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Dopo un viaggio in Italia, volli scrivere per rinno- 
vare, anche una volta, l'affermazione di queir antico e pro- 
fondo sentimento mio, per cui in cuore ed in mente mi 
nacque e mi è cresciuta la fede in un destino benigno, che, 
contro ogni resistenza di uomini e di cose, deve portare 
Italia e Brasile ad una rigogliosa, tenace, feconda comu- 
nione d'interessi e d'ideali. 

Lo so che ancora sono sparpagliate ed incerte tante 
forze, di cui quel destino deve maturarsi; e le richezze, 
che devono formare la base poderosa di quella comunione, 
inavvertite o neglette o disprezzate, vanno ancora perdute 
in tanta parte. 

Ma appunto per questo, io, insufficiente ad una azione 
che corrisponda al mio sentimento, non mi stanco di pub- 
blicare la mia fede, acciò le si aggruppi attorno quella nu- 
merosa e compatta massa di seguaci, che è sempre neces- 
saria per l'adempimento di ogni grande destino politico e 
sociale. 

S. Paolo — Dicembre 1903. 



V 



I. — Lo scopo del mio viaggio in Italia. — Una dichiarazione neces- 
saria — Le prime impressioni al giungere in Patria — La 
situai ione d'Italia — Progresso e malessere pag. 1 

IL — Scarsa conoscenza reciproca dell'Italia e del Brasile — Deside- 
rio è necessità di apprendere e sapere — Preconcetti e pre- 
giudizi!' a combattere — Occorre formare la Coscienza na- 
zionale rispetto al problema di emigrazione e al paesi 
d'immigrazono > 5 

III. — // futuro dell'America latina — La dottrina di Morir oe ed il pe- 
ricolo tedesco — Alla conquista del Brasile — Che si pensa 
in Italia — Cammino delle idee — La idea imperialista - La 
politica che conviene al nostro paese — Oli Stati Uniti del 
Sud -America —La missione riservata all'Italia nella 
nuova civiltà sud-americana > 9 

IV. — La emigrazione è una necessità per l'Italia — Colonie proptie o 
colonie. . . per gli altri ? — La politica coloniale d'Italia ; 
espansione pacifica mediante la scienza ed il lavoro ... +12 
V.— Emigrazione ed Esportazione commerciale — Che si fa e 
che si dovrebbe fare in Italia a favore della sua espansione 
all'estero. — Due pesi e due misure. — L'emigrazione ancora 
considerata accozzaglia di disgraziati bisognosi di carità e 
di protezione. — Occorre una nuova orientazione. — Nel 
bilancio dello Stato dovrebbero inscriversi fondi speciali a 
favore dell'Emigrazione * 16 

YL — Speranze e sconforti — illusioni e disillusioni rispetto alla emi- 
grazione ed ai Paesi verso i quali si dirige — Un articolo 
di Guglielmo Ferrerò «Problema d'emigrazione» . . » 20 
V1L — Il Brasile in Italia — Incidenti e difficoltà che fuorviarono a suo 
rispetto l'opinione pubblica, lo stesso Governo e le classi 
. colte — Occorre reagire — L'azione del legislatore — 

Un'intervista con fon. Zanardetli » 24 

Vili. — L'azione dei Governi.— Pubblicazioni u f fidai i— L'opera degli 
agenti diplomatici e consolari — Ciò che l'Italia fa nel Bra- 
si/e, il Brasile deve fare in Italia — Occorrono Vice-con- 
solati ed agenti nei centri principali — Utilità di appro- 
fittare degli italiani che risiedettero al Brasile, ove man- 
chino brasiliani » 28 

IX.— L'azione della stampa — La stampa italiana ed il Brasile — 
L'opinione di un vecchio giornalista italiano — Occorre in 
Italia un organo indipendente ed autorevole di pro- 
paganda che si faccia sostenitore degli interessi italo-bra- 
siliani. » 32 

X— L'azione dei particolari — Brasiliani e colonie brasiliane in 
Italia — Interessi brasiliani in Italia — Necessità di una 
organizzazione — Un ^Centro Italia e Brasile» — o una Lega 
Italo-Brasiliaita » 36 

XI.— Il Lavoro e l'Emigrazione italiana al Brasile — Emigra- 
zione gratuita e contratto di lavoro — La *Fazenda* Dumont 
e il Governo italiano — Contratto di lavoro e Convenzioni 
fra l'Italia ed il Brasi/e — Si domanda la costituzione in 
Italia, per parte del Brasile, di un ^Ufficio di Emigrazione 
e Lavoro.* » 40 

vi 



XII.— Assistenza e Protezione all'Emigrazione ed al Lavoro — L'isti- 
tuzione dei «Patronati» — Ciò che vuole la Legge e con- 
siglia il Governo italiano — Agli Stati Uniti del Nord e al 
Brasile pag. 44 

XIJL — Ricovero temporaneo dei lavoratori in arrivo, o in parten- 
za, o disoccupati — / € Patronati degli emigranti * e la ne- 
cessità di provvedere a tale servizio — L'esempio di Am- 
burgo — Ottime iniziative a Londra e a Mi/ano — S'invoca 
un Albergo popolare per i lavoratori in S. Paolo . » 48 

XIV.— L'Emigrazione non soltanto ^spostamento d'individui da proteg- 
gere* ma 'movimento di forze produttrici da rinvigorire» — 
Assistenza passiva e Assistenza attiva — Il nnovo indi- 
rizzo del Commissariato d'Emigrazione — Colono pro- 
prietario e Lavoratore associato— Devesi educare l'emigrante 

e il lavoratore italiano.» a II' associazione » 51 

XV. —Società cooperative di lavoro e società di colonizzazione — Alla 
Argentina e al Brasale — La cooperazlone nelle «fazen- 
das» di caffé— Nuova organizzazione del lavoro agricolo— 
La colonia cooperativa di Serigheddu in Sardegna — I con- 
tadini di S. Venanzio — La Cooperazione rurale e la crisi 
agraria del Brasile. — La Cooperazione e l'Emigrazione. . » 56 

XVI.— Esportazione ed importazione ili prodotti fra l'Italia ed il 
Brasi/e — Necessità di un Trattato di commercio e di 
Linee sovvenzionate di trasporti marittimi— Le idee del- 
l'ex Ministro Bettolo » 61 

XVII. —/ prodotti italiani al Brasi/e, e quelli brasiliani in Italia - 
Esposizioni permanenti e Agenzie Commerciali —Ca- 
mere di Commercio — Necessità di un Istituto di Credito 

Italo-brasiliano » 65 

XVIII. —Consumo o commercio del Caffè in Italia — // Brasile for- 
nitore quasi esclusivo del caffè che si consuma in Italia — 
Manipolazioni e adulterazioni a suo danno — Necessità di 
nuovi processi per approssimare il produttore al consuma- 
tore — Il « fazendeirot negoziante del proprio caffè — 
Imprese brasiliane in Italia — La Czsa Q. Busoaglione a Ge- 
nova, Milano, Roma e Napoli . * 68 

XIX.— Come il *fazendeiro* possa farsi negoziante del proprio caffè- 
La crisi vinicola in Italia e la crisi caffeifera nel Brasile — 
Le ^Cantine sociali* e le «Società Cooperative dei pro- 
duttori di caffè» — *Fazendeiro isolato* e *Fazendeiro 
associato > — Differenza fra i Sindacati agrari, costituiti o 
in via di costituzione, e le Società Cooperative che si pro- 
pongono » 74 

XX.- Una Società Cooperativa di produttori di caffè in S. Panlo 
per l'esportazione ed il commercio, un Consorzio Italo- 
Brasiliano in Italia per la vendita — Loro funzionamento 
e vantaggi che ne risentirebbero gli associati — Proposte 
concrete — L'avvenire di queste due Istituzioni se si riuscisse 
a fondarle » 78 

XXI.— Riepilogo e conclusione » 82 



Notan. 1.— Il Congresso Elleno-Latino pag. 89 

» > 2.— Il Primo «Congresso Coloniale Italiano > 91 

> > i\.— Le rimesse in Italia da parte dei suoi emigrati ...» 93 



VII 



Nota n. 4.— I miracoli dell'Emigrazione Italiana 

» » 5.— Umberto I — Brasile xxrx Luglio — xxix Agosto mcm. 
Il Lavoro Collettivo degl'Italiani al Brasile . . . 

6.-— Iu onore di Menotti Garibaldi 

7.— Società di Mutua Assistenza - Istituto Italiano — Cen- 
tro Italia e Brasile 

8.— Emigrazione gratuita e emigrazione sussidiata . . . 
9. — Ufficio d'informazioni, assistenza e avviamento al lavoro. 

10. — Favori e facilitazioni all'emigrante 

11.— La colonizzazione nello Stato di S. Paolo 

12.— La crisi agraria nel Brasile ... 

13.— I rapporti commerciali fra l'Italia e il Brasile . . . 
14.— Trasporti e comunicazioni fra l'Italia ed il Brasile . . 
15 — G. Buscaglione — Empori di Cnffè Brasiliano in Geno- 
va — Milano — Roma — Napoli. . 

16.— Valorizzazione del Caffè — opinioni — studi e progetti . 
17.— Bonificamento e preparazione del caffè in tipi costanti 

per il commercio 

18. — La «cooperazione rurale» > —sue forme e sviluppo — 

Un «manuale» per le Società Cooperative. . . . 

10.— Libero Badare 



pag. 94 

95 
97 

' 98 
107 
108 
109 



111 
112 

113 
116 

121 

12H 

» 



Vili 



Lo scopo del mio viaggio in Italia. — Una dichiarazione necessaria 
— Le prime impressioni al giungere in Patria — La situa- 
zione d'Italia — Progresso e malessere. 



Scrissi, ponendomi in viaggio per l'Italia, nel settembre dello 
scorso anno, che scopo del mio viaggio si era di studiare novella- 
mente la patria mia ed in particolare il fenomeno dell'emigrazione 
nei rapporti sopratutto col Brasile, e allo scopo mi attenni percor- 
rendo tutta l'Italia in lungo ed in largo, durante gli otto mesi di 
mia permanenza nella terra nativa, studiando, osservando, leg- 
gendo, annotando. E volli eziandio intervistare tante e tante per- 
sone delle diverse classi sociali, dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri al più che modesto bracciante, al lavoratore della terra: 
assistei a conferenze e a lezioni di uomini preclari, di docenti : 
visitai stabilimenti, istituzioni : in una parola, studiai e studiai con 
coscienza. 

Questo posso affermare senza jattanza: quanto però all'aver 
profittato degli studi fatti, ecco quello che non oserei affermare, 
tanto che, -- ove non avessi fatto promessa di rendere di pubblica 
ragione le impressioni del mio viaggio — nulla mi azzarderei a dire 
sui risultati dei miei studi, delle indagini e delle osservazioni fatte, 
limitandomi a conservare per me il modesto patrimonio di note rac 
colte nella mia scorribanda attraverso il suolo italico 

E la ragione di ciò è semplicissima: il compito assunto è smi- 
suratamente vasto e temo, accingendomi all'ardua impresa propostami 
di smarrirmi per via. Ricordo troppo il precetto che non tutto 
quanto si è studiato, rimane patrimonio della mente, come non tut- 
to quanto si è appreso può aver valore o trasmettersi ad altri : ed 
io credo di trovarmi proprio in questo secondo caso. 

Ad ogni modo la promessa fu fatta e promissio boni viri est obli- 
gatio. Quindi mi accingo a scrivere con un conforto almeno che 

cioè, i lettori mi porranno a credito la buona intenzione. 

1 
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Non esito nel confessare che l'impressione mia prima, ponendo 
piede sul suolo d'Italia, fu quasi di disillusione. E credo che tale 
debba riportarla o averla riportata chi al pari di me abbia eserci- 
tato ed eserciti all'estero la professione — come debbo definirla ? — 
di pubblicista o, se più piace, di propagandista dell'Italianità. 

Coloro che una tale missione esercitano, si assuefanno a ve- 
dere l'Italia da lungi attraverso la lente del patriottismo : della 
terra nostra si scrive e si parla per anni ed anni come della don- 
na amata veduta attraverso al prisma dell'affetto, sicché non se ne 
vedono i difetti, non i nei : non un'ombra, una nube attraversano 
la luminosità della simpatia: così la si proclama le mille volte 
grande, ricca, potente, e si ripetono tante e mai tante volte le 
lodi per gli atti e le promesse dei suoi governi, per il civismo no- 
bilissimo delle sue popolazioni che, in presenza della cruda realtà, 
si resta come che sgomenti al crollo di belle illusioni nutrite per 
anni e vien fatto di esclamare : — Ma è questa l'Italia sogna- 
ta attraverso i voli della fantasia ? 

Eppure è fuori di dubbio che essa ha progredito e progredisce 
ad ogni giorno in potenza ed in ricchezza : i suoi governi fanno 
del loro meglio in bene del paese, e le popolazioni del pari; ma 
noi propagandisti, noi proprio ci illudiamo oltre misura ed illudia- 
mo gli altri esagerando il bene e negando o almeno attenuando il 
male: illusioni poi che magari poniamo da banda, allorquando ci 
troviamo costretti a comparare bene e male, paghi e soddisfatti allo 
stringere dei conti se l'assieme del primo supera tutto il secondo. 

Questo proprio avvenne a chi detta queste pagine: sognatore 
impenitente delle grandezze della patria. 

Sarebbe però stoltezza cercar di negare i progressi dell'Ita- 
lia nelle arti, nelle scienze, nelle industrie manifatturiere ed agri- 
cole, negli svariati rami dei commerci. 

Splendide imperiture opere, che vengono sempre più ad af- 
fermare il genio italico, arricchiscono, abbellono le nostre cento e 
cento città : una falange fortissima e potente di scrittori, di pittori, 
di scultori, di architetti, di musicisti eternano le gloriose nostre 
tradizioni, ed oltre alpe ed oltre mare si afferma altissimo il valo- 
re dei nostri maggiori artefici. 

Nei congressi internazionali gli scienziati italiani portano, 
ammirati e venerati, il poderoso concorso dei loro studii, dei ri- 
sultati delle loro intelligenti indagini, delle loro utili scoperte. 

Ad un italiano, a Guglielmo Marconi, si deve la più mera- 
vigliosa tra le invenzioni finora realizzatesi. 

Dai cantieri d'Italia vanno al mare le navi belle e potenti 
che non temono confronto con le costruzioni navali delle officine 
straniere più reputate. 

Le naturali energie idrauliche di cui l'Italia è doviziosa, sono 
state inserrate ed asservite a forza motrice d' industria e di ferro- 
via con impianti colossali : conquistando così quel carbone bianco 
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che vale a sostituire e a far dimenticare la povertà delle terre 
nostre in fossile. 

E dovunque in riva all'Adda, lungo la Sesia, la Nera e i 
tanti e i tanti fiumi e cadute d'acqua d'Italia sono sorte imponenti 
istallazioni elettriche che danno vita a migliaia di officine, luce a 
centinaia di paesi. 

Fabbriche di tessuti in cotone, in lana, in seta, in velluti, of- 
ficine metallurgiche, cartiere, ebanisterie, stabilimenti di laterizi, 
di armi, di stoviglie, ceramiche, stabilimenti enologici, di generi 
alimentari sono sorti dovunque attorno a grandi e piccole città, e 
tutta una immensa floresta di altissimi fumaioli nell'alta e nella 
inedia Italia dicono al visitatore dell'efflorescenza nuova industriale : 
e attorno a Napoli, nella Campania ubertosa è un risveglio poten- 
te della mano d'opera : nell'Umbria — Terni informi — sono nuove 
vittorie del lavoro : in Sicilia pure — l'isola presso che dimen- 
ticata, l'antico granaio dei Romani — è come una risurrezione di 
attività economica lietamente promettente. 

Il porto di Genova aumenta di anno in anno nei traffici: 
quello di Venezia accresce in potenza: la rete ferroviaria va gua- 
dagnando nuove terre e dovunque una rete fittissima di tramvie a 
vapore ed elettriche: si strappano zolle al deserto, vite alla malaria e 
agli stagni : si migliorano le coltivazioni : centuplicano le macchine, 
agricole : si rendono ottimi i prodotti, e sui mercati tedeschi, in 
quelli londinesi, i nostri latticini, le frutta, le ortaglie battono 
vittoriosamente i similari di altre terre. 

In linea finanziaria, vanno crescendo d'anno in anno i redditi 
erariali : da tempo a questa parte i bilanci dello Stato non solo 
non presentano deficit, ma, meglio, si chiudono in rilevante sopra- 
vanzo attivo, tanto che via via si va provvedendo e studiando a 
lenire alcune tasse che più gravano sulla povera gente : i titoli di 
Stato (debito pubblico) hanno superato oramai il prezzo nominale 
ed è scomparsa o quasi la differenza fra l'oro' e la carta monetata. 

Tale è, in sommarissimi accenni, il quadro generale delle at- 
tuali condizioni materiali d'Italia : condizioni indubbiamente liete e 
promettenti che valgono, non fosse altro, a rafforzare la potenza, 
sopratutto politica, della Nazione nei rapporti internazionali e ad 
aumentarne il credito all'estero. 

Dall'altro lato, come poter nascondere il malessere di non poca 
parte della popolazione, il depauperamento di alcune classi sociali, 
la scarsezza dei salari, la insufficienza del lavoro, sicché ladisso- 
cupazione viene ad accrescere la somma dei mali che affliggono i 
meno abbienti? 

Quanto qui accenno può parere una contradizione in termini 
col quadro lusinghiero lumeggiato poco prima, e tuttavia io non dico 
che la verità. 

Si può affermare che lo Stato è ricco come mai finora lo fu, 
ma il paese è ancora povero ; floride le condizioni delle finanze 
dello Stato, tristi quelle delle popolazioni. Antichi e recenti dolo- 



rosi fatti, ribellioni, scioperi violenti, intiere popolazioni di centri 
rurali insorte valgono a provare quanto disagio ancora si abbia a 
lamentare. 

Da che proviene tale disagio, mentre tutto, almeno in appa- 
renza, riflette un generale progresso, tale da doverne, per illazione 
logica, ritenerne una bella situazione morale e materiale del paese ? ! 

Mi limiterò ad accennare a tre delle tante ragioni dello stato 
di cose che si deplora in Italia. 

La prima riposa negli eccessivi gravami erariali. 

Il cittadino italiano è in confronto a quelli degli altri Stati 
europei, il più colpito da tasse, sieno governative, sieno municipali : 
balzelli onerosissimi gravano sopra gli immobili urbani e rurali, 
tanto che i proprietari di piccole terre non potendo far fronte alle 
esigenze del fisco, si videro privati del loro unico modesto cespite 
di reddito, sequestrato dal governo per mancato pagamento dei bal- 
zelli I 

Diversamente così, da quanto si verifica in Francia, in Italia 
la piccola proprietà, la proprietà frazionata e suddivisa, anziché ac- 
crescere va sempre più diminuendo, diminuendo così il numero 
delle modeste fortune. Quindi si ha il patrimonio del paese raccolto 
in poche mani : si hanno grandissime immense proprietà territoriali, 
e di conseguenza quello squilibrio nella distribuzione della ricchez- 
za che porta, per fatale legge economica, il depauperamento della 
maggioranza della popolazione in confronto alla fortuna di pochi. 

Purtroppo dovranno passare ancora anni ed anni prima che 
possa scomparire tale stridente contrasto, e solo i frutti materiali 
dell'emigrazione, cioè l'entrata di capitali conquistati fuori patria 
consentiranno, poco a poco, la formazione progressiva delle piccole 
fortune, delle modeste proprietà, mentre lo sviluppo dello spirito 
associativo e delle forme cooperative varrà a concorrere per una 
più equa distribuzione della ricchezza. 

Altra causa delle lamentate condizioni economiche deve ricono- 
scersi nel continuo, forte aumento della popolazione — principalmente 
dovuto alle classi più povere — mentre a codesto aumento non cor- 
risponde in egual misura quello del lavoro. Vie quindi un$ crescen- 
te esuberanza di braccia, il che porta per ineluttabile conseguenza, 
pur essa dovuta a una ben nota legge economica, un disiquilibrio 
fra la domanda e la offerta di lavoro, e da ciò l'insistenza dei bassi 
salari, la scarsezza del lavoro. 

Tale differenza porta alla terza delle ragioni del malessere, 
che più spiccatamente si pronuncia fra le popolazioni rurali, in 
quanto essendo maggiore il numero dei lavoratori in confronto del 
lavoro, si ha una accentuata diminuzione di salari e da ciò il 
pauperismo con tutte le sue dolorosissime conseguenze, fra le quali 
la pellagra, questo terribile flagello causato dalla scarsezza del nu- 
trimento, ed il mal contento sempre in aumento delle classi 
agricole. 
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In molte regioni d'Italia il salario ai coltivatori non raggiunge 
per ogni giorno lavorativo una lira: mentre in poche plaghe si 
conta il contratto di mezzadria. 

E le tristi condizioni delle classi rurali, ed in ciò comprendo 
coltivatori e proprietarii, si aggravano in talune parti della peni- 
sola pel fatto che si ha un eccesso di produzione in confronto del- 
l'assorbimento dei mercati, quindi i prodotti rinviliano di tal guisa 
da non lasciar neppur margine a coprire le spese di mano d'opera. 

Tale stato di cose, come ho più sopra detto, non potrà tanto 
presto scomparire. 

I gravami cui costringe l'ancora enorme Debito Pubblico, le 
necessità di mantenere un forte esercito ed una poderosa marina, 
di portare a compimento grandi opere pubbliche, pongono lo Stato 
nella impossibilità di diminuire le imposte e perciò di alleviare le 
condizioni economiche delle classi operaie. 

Cosi è che fino ad ora si possono considerare quasi irrisorie le 
riduzioni concesse su taluni balzelli, e comunque esse non hanno 
giovato al popolo lavoratore : mentre si mantengono tuttavia alti i 
prezzi del sale, delle farine, degli zuccheri e di tutti gli altri ar- 
ticoli di prima necessità. 

Mi accorgo però a questo punto che il tema sta per portarmi 
assai lontano, mentre non è compito di questo modesto lavoro il 
descrivere l'Italia d'oggi, in quanto racchiude di buono e di dan- 
noso, di bene e di male, di quanto essa ha di provvide forze at- 
tive e produttive e di quanto per converso vale ad ostacolare la 
marcia ascendente verso il benessere dei suoi cittadini. 

Debbo dunque limitarmi ad adombrare appena la verità sull'at- 
tuale stato d'Italia per trarne considerazioni che servano allo scopo 
propostomi, quindi senza più soffermarmi sulla fisonomia economica 
del mio paese, entro nell'argomento che è base e ragione del mio 
modesto studio. 



II 

Scarsa conoscenza reciproca dell'Italia e del Brasile — Desiderio e 
necessità di apprendere e sapere — Preconcetti e pregiudizi!' 
a combattere — Occorre formare la Coscienza nazionale 
rispetto al problema di emigrazione e ai paesi d'immi- 
grazione* 

Non mi perito nell'affermare che in Italia si conosce il Bra- 
sile tanto quanto si conosce qui il mio paese, vale a dire imperfeU 
tissimamente, e tale più che scarsa reciproca conoscenza è un danno 
gravissimo per le due nazioni, cui s'impone la necessità urgente 
ed immediata, per l'una di risolvere il problema emigratorio, per 



l'altro quello di aumentare rapidamente il contingente di popola- 
tone. 

E danno gravissimo, si : perchè da una parte l'Italia, che ha, 
il bisogno impellente di trovare oltre alpi e oltre mare, campi fe- 
condi di lavoro per i suoi operai e mercati di sbocco dei suoi pro- 
dotti — dall'altra il Brasile che urge di braccia per valorizzare le 
sue terre, per risuscitare tante ricchezze tuttavia inesplorate e di 
nuovi mercati che smaltiscano il supero di talune sue produzioni, 
dovrebbero runa e l'altra reciprocamente studiarsi con investiga- 
zioni approfondite sui mutui interessi, ed interessi non limitati al 
presente, ma riferentisi al futuro dei due paesi, e non solo nel 
campo economico ma in quello politico e sociale. 

Se è vero — come ebbe ad affermare un distinto scrittore — (*) 
« che il secolo XX è destinato a veder sorgere una novella civiltà 
latina nell'America Meridionale e a vedere gli Slati UDiti del Sud 
fronteggiare quelli del Nord e la civiltà anglo-americana del Set- 
tentrione » l'Italia deve essere, senza dubbio, la più indicata fra 
le nazioni europee per cooperare alla realizzazione di quel grande 
ideale. 

Così almeno la pensano quanti — pur troppo ancora ben pochi 
— ritengono riserbata all'Italia, la missione di espandersi e di affer- 
marsi nel mondo, come nei tempi antichi, ma non con la violenza, 
non con 1' « imperialismo » — che è quanto dire conquista politica 
di un paese e negazione del progresso civile — ma pacificamente, 
con una proficua emigrazione di braccia e di intelligenze lavora- 
tive, che creano reali ricchezze, grazie al contingente poderoso 
della scienza, delle arti, del lavoro, e grazie al contingente., non 
disprezzabile né trascurabile, delle idee umanitarie. 

Ora, mentirei a me stesso e verso gli altri, se osassi affer- 
mare che tali idee prevalgono in Italia. Dissi già che in patria il 
Brasile è più che scarsamente ed imperfettamente conosciuto : per 
essere più esatto aggiungerò che eguale scarsezza di cognizioni si 
verifica in confronto di tanti altri paesi oltremare, non esclusa fra 
questi l'Argentina, nonostante essa si conti fra quelli più accura- 
tamente studiati e perciò meglio conosciuti. 

E' ben vero che il governo italiano cerca, con le sue pubbli- 
cazioni ufficiali, coi rapporti dei suoi consoli, dei suoi agenti com- 
merciali, commissari d'emigrazione, inviati speciali ecc., ecc. : cerca, 
dico, di fare edotto il pubblico intomo alla situazione dei paesi 
verso i quali di preferenza converga o possano convergere l'emi- 
grazione e la superproduzione. E' già qualche cosa, indubbiamente, 
ma tale propaganda è molto, molto al disotto di quanto si dovreb- 
be fare, mentre per soprassello il governo italiano ha, finora, di- 
mostrato di non avere una esatta orientazione intorno ai vari paesi, 
né un programma pratico e saviamente determinato di azione. 



(•) — L'Italia in America — (L'Esportazione Italiana, del 31 Agosto 
1899. — Anno II. n. 16 — 17). articolo firmato —Zino Zini. 



E' ben vero ancora che v'è la stampa; si hanno pubblicisti, 
sociologi e filantropi che scrivono, studiano, fanno conferenze, pro- 
muovono speciali associazioni nell'ambito dell'assunto. Ma nessuno, 
che io mi sappia, ha fin oggi trattato, con unità di intuiti, in forma 
organica e con precisione e chiarezza di vedute, il vasto e gran- 
dioso tema dell'emigrazione e della espansione italica oltre i confini. 

Forse è ancora troppo presto, forse ancora non si saranno rac- 
colti tutti gli elementi indispensabili, quindi chi sa che da un mo- 
mento all'altro non abbiano a sorgere l'uomo e il libro, che sappiano 
dire all'Italia, al governo, al popolo : — « Questo è il cammino a 
seguirsi. » — 

Peraltro, se è a deplorarsi che l'Italia non abbia tuttavia 
piena coscienza della sua forza d'espansione, dei mezzi a seguirsi 
per accompagnarla e dirigerla, della via più sicura a battersi, del 
compito infine che le spetta all'estero, e della missione che spetta 
al genio, al lavoro dei figli suoi nella civilizzazione del mondo — 
se questo è a deplorare che non si sappia a sufficienza, non è men 
vero che lo spirito pubblico, nel mio paese, già va agitandosi, e che 
desidera apprendere e sapere, e che l'azione del governo, della 
stampa e degli studiosi accenna già ad una buona promessa pel 
futuro. 

Ma rimane ancora dinanzi tutto un lavoro improbo, difficile e 
perciò lento, giacché non si tratta soltanto di dissodare e coltivare 
un terreno vergine da piante malefiche, ma più e peggio di dover 
lottare contro falsi preconcetti, contro tutto un cumulo di stolti 
pregiudizi; in una parola di dovere combattere risolutamente e di- 
struggere le frasi fatte, le quali pur troppo dominano tuttavia le 
grandi masse. 

E se questi preconcetti, pregi udizii e frasi fatte hanno il po- 
tere e la forza di influire sull'opinione pubblica contro i paesi sud- 
americani in generale, immaginarsi quale abbia essa ad essere, nei 
particolari confronti col Brasile, che non ha avuto a tutt'oggi in 
suo favore (mi duole affermarlo ma è pur verità) una propaganda 
autorevole e sincera, quale invece fu organizzata a prò della Re- 
pubblica argentina. 

E l'Argentina, sia detto fra parentesi, per chi giudichi spas- 
sionatamente ed imparzialmente, non vale più — non dirò di tutto 
il Brasile immensamente più vasto, — ma dei suoi Stati del sud. 

Assistei in Roma ad una conferenza dell'avvocato Godio, un 
amico, un ammiratore delle terre platensi : ebbene, modestia a parte, 
mi sentirei di farne una non dissimile sugli Stati di S. Paulo, di 
Minas Geraes, del Paranà e di Rio Grande do Sul, usando le 
stessissime parole pronunziate dal Godio. 

Lessi, ed attentamente, l'opuscolo di Luigi Barzini, ritenuto 
avversario accanito dell'Argentina: ebbene, lo dico con tutta fran- 
chezza, io potrei dettarne uno simile sugli accennati Stati brasilia- 
ni, forse però in termini meno severi per essere più ligio alla verità . 
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Perchè è il caso di dire che se e Messenia piange, Sparta non 
ride »: in tutti i paesi si riscontrano difetti, errori, abusi e ingiu- 
stizie, come d'altro canto si constatano buone qualità, pregi, atti 
generosi, ottimi amministratori. 

Per altro in Italia questo si dà che, cioè, mentre nei riflessi 
dell'Argentina si esagerano i meriti e si attenuano i difetti, pel 
Brasile questi si ingigantiscono, mentre si fanno sparire o poco 
meno i pregi. 

Se se ne vuole una prova, un esempio, eccone uno tutto re- 
cente. Nell'Argentina fu, or non è molto, discussa ed approvata una 
legge per la creazione di cattedre d'italiano nelle scuole secondarie. 
Di tale legge si parlava già da più che un anno, e la stampa ita 
liana sosteneva che a titolo di reciprocità si avessero ad istituire, 
nelle nostre scuole, cattedre per l'insegnamento della lingua spa- 
gnuola. L'entusiasmo per una tale decisione — ottima del resto in 
dubbiamente e degna di plauso — toccò il parossismo : si giunse a 
stampare che la lingua italiana era stata dichiarata obbligatoria 
in tutte le scuole dell' Argentina e si arrivò — complice parte della 
stampa — a far convinto il pubblico che da qui a pochi anni in Ar- 
gentina tutti, italiani ! I nativi 1 1 ! e stranieri ! I ! ! avrebbero parlato 
italiano. Ciò trattandosi dell'Argentina. 

Ebbene, del Brasile, dello Stato di S. Paolo più particolar- 
mente, nei cui ginnasi, da ben dieci anni vige l'insegnamento della 
lingua italiana (Legge n. 169, del 7 Agosto 1893) mai, mai, una 
parola, un accenno. 

Ma che si srf di ciò in Italia e di altre buone cose portate 
ad effetto nello Stato di S. Paolo ? chi si prende la pena di farle 
note, di divulgarle ? 

Viceversa, quanto di male qui si può verificare, viene imme- 
diatamente propalato e, manco a dirlo, coi fronzoli dell'esagerazio- 
ne. Sul bene silenzio assoluto. 

Un giorno in Roma ebbi ad incontrarmi con l'egregio profes- 
sore Amilcare Lauria, distinto letterato, professore in un Istituto 
tecnico : egli rimase stupefatto nell'apprendere che in S. Paolo, nel 
Brasile, è ufficiale l'insegnamento della lingua italiana : aveva 
avuto contezza di ciò, leggendo il mio opuscolo II Lavoro Collettivo 
degli Italiani al Brasile, e se n'era compiaciuto. E, modestia a 
parte, saputo di ciò da lui, ebbi pur io la mia parte di compiaci- 
mento in quanto non invano dunque avevo dato alle stampe quel 
mio modestissimo studio. 

Ma chiudo la parentesi, trovandomi costretto ad insistere, 
per poco ancora, intorno ai preconcetti e le frasi fatte, che tolgono 
modo, o almeno ritardano, in Italia la formazione della coscienza na- 
zionale sui rapporti ed i veri interessi che si svolgono nei paesi d'im- 
migrazione, e sopratutto nel Brasile, in quanto sviano dal retto 
cammino lo spirito e l'opinione pubblica, mentre l'una e l'altro do- 
vrebbero venire corretti, educati e meglio orientati. 
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III 

// futuro dell'America latina — La dottrina di Monroe ed il pericolo 
tedesco — Alla conquista del Brasile — Che si pensa in Italia 
— Cammino delle idee — La idea imperialista — La politica che 
conviene al nostro paese — Oli Stati Uniti del Sud'America — 
La missione riservata all'Italia nella nuova civiltà sud-ame- 
ricana. 

Allorché la stampa inglese o nord americana, mossa da gelosia 
o timore di « una più grande Germania fra i tropici americani » dà 
il grido d'allarme e denuncia l'imperatore Guglielmo, come che ri- 
soluto a distruggere la famosa dottrina di Monroe — l'America degli 
Americani — e a germanizzare taluni Stati di questo continente, 
rendendosi signore della lingua e della coltura, delle terre, dei com- 
merci, di tutto insomma il movimento civile ed economico di codesti 
paesi; e si enumerano i preparativi per una guerra imminente e le 
navi e gli equipaggi e gli armati; — quando questo avviene, si ha 
in Italia la ripercussione, l'eco dell'aitata agitazione promossa da 
quella stampa, e, a ragione veduta esagerata, in quanto é proprio 
il Braslie, che si vuole prima e maggiore vittima della supposta 
espansione teutonica. . . 

Si discute allora del minacciato futuro dell'America Latina, la 
quale appare come che già distrutta nella sua indipendenza e con- 
quistata: ma da chi conquistata, non si sa tuttavia. Certo é peraltro 

— si osa affermare — che essa diverrà preda o degli Stati Uniti del 
Nord o di qualcuna delle grandi potenze d'Europa, a seguito di una 
grande guerra; magari di tutte le potenze: Stati Uniti, Inghilterra, 
Germania, Italia, collegate o per simpatia o per accordi d'interessi. 

Quanto al Brasile lo si può già considerare come bell'é spac- 
ciato: i giornali riproducono articoli di confratelli nord-americani, 
inglesi o tedeschi con titoli di questo genere : — La conquista del Brasile, 

— e taluno ritiene probabile che la Federazione Brasiliana abbia 
ad essere sostituita o da gruppi degli attuali Stati, oppure da tante 
piccole repubbliche autonome quanti sono gli Stati stessi, e ciascuna 
di esse cercherà il protettorato od appoggio di un paese straniero, 
secondo gli elementi immigratori preponderanti. Gli Stati Settentrio- 
nali del Brasile si indirizzeranno agli Stati Uniti del Nord e all'In- 
ghilterra, ed i Meridionali alla Germania e all'Italia. 

Altri per converso ritengono che la Repubblica confederata sarà 
ripartita fra stranieri: il boccone più grosso naturalmente toccando 
agli Stati Uniti e all'Inghilterra, che già si preparono a raccogliere 
la ghiotta eredità, acquistando in anticipo diritti e privilegi d'ogni 
sorta col mezzo di prestiti a condizioni vantaggiose, di concessioni 
di ferrovie, di miniere ecc. ecc. 
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Non si può porre in dubbio che l'idea imperialista, la quale va 
sempre più facendosi strada nelle concezioni politiche dei governi 
di grandi potenze — non escluso quello degli Stati Uniti del Nord, 
che iniziata appena ieri una politica espansionista v'imprime tale 
un'energia d'azione da far temere davvero un vero pericolo — non 
si può porre in dubbio, dico, che l'idea imperialista potrà servire 
domani come parola d'ordine di un pan-americanismo tendente a chiu- 
dere le porte del nuovo continente all'Europa, venendosi così a su- 
scitare un pericolo ben più grave per la civiltà. 

Ma, al postutto, siamo sempre nel campo d'ipotesi discutibili 
e ancora azzardate, e sta bene: quel che torna strano però si è che 
non si sappia tuttavia quale valore abbia l'America Latina, e che non 
vi si annetta importanza, e che non si ponga mente a quanto po- 
trebbero fare, di fronte ai conquistatori, gli americani che si preten- 
derebbe conquistare. 

Guerra fra potenze! conquista dell'America Latina ! — tutto ciò 
è facile a dirsi — ma i cileni, gli argentini, i brasiliani, tutti questi 
popoli che pur giovani, o proprio perchè giovani sentono potente- 
mente e con giusto orgoglio il trionfo della loro libertà, della loro 
indipendenza, lascieranno passo alla dominazione straniera, accette- 
ranno senza protesta, e protesta sanguinosa, i nuovi padroni, aves- 
sero sia pure questi a presentarsi sotto il labaro di Monroe?! 

È a credere che l'elemento straniero, già residente in queste 
terre sud-americane, farà causa comune con le nazioni da cui ri- 
spettivamente proviene, o inversamente non sarà piuttosto esso il 
primo ad insorgere contro qualsiasi intervento che non risponda a 
giuste ragioni di diritto?! 

Tutte queste cose io ebbi a dire in Italia a quanti discussero 
con me il futuro del Brasile, e in generale degli Stati sud-ame- 
ricani, e nessuno seppe opporre validi argomenti a quelli da me 
esposti, né farmi obiezioni serie e fondate. 

Io non nego che possano esistere progetti di espansione impe- 
rialista: può esservi magari la possibilità di un conflitto; ma sono 
egualmente e meglio convinto che né l'Argentina, né il Cile, né il 
Brasile, le cui nazionalità sono oggimai saldamente costituite, ab- 
biano ragione di preoccuparsi con la minaccia della germanizzazione 
da un lato, o col supposto pericolo del pan-americanismo dall'altro ! 

In Italia poi potrà l'idea imperialista aver seguaci ; può esservi 
ancora chi ritenga impossibile una vera tutela degli interessi italiani 
senza il corredo della sovranità territoriale e che perciò sogni « una 
nuova grande Italia oltre oceano»: ma il buon senso è sufficiente a 
convincere chicchessia che se le grandi potenze tollerano la Turchia, 
si sentono isolatamente impotenti a risolvere la questione dei Bal- 
cani e a conquistare la China, a maggiore ragione tornerà ad esse 
difficile, se non impossibile, conquistare territori nell'America Latina 
e sopratutto nel Brasile. 

Ed il buon senso suggerisce di più in Italia: suggerisce, cioè, 
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che la politica finora ha sviato il paese dalla sua vera missione, e che 
urge di tornare a questa. 

E a dispetto di tutto, pur deficienti ancora di studi e d'ini- 
ziative, malgrado le tutt'altro che liete condizioni, nelle quali si 
svolgono la nostra emigrazione ed i nostri commerci, ad onta del- 
l'incertezza della politica e dei governi, codesta missione devesi com- 
piere, ma non con la violenza — l'ho già detto — non con le teorie 
imperialistiche che suonano conquista per armi o per arti diploma- 
tiche, ma pacificamente, con una proficua emigrazione, la quale su- 
scita reali ricchezze, concorrendo a formarle gli elementi del lavoro 
manuale e di quello mentale: braccia ed intelligenze: sapere e azione. 

V'è, l'ho già accennato, una promessa già che si delinea nel 
movimento letterario che si sta svolgendo in Italia intorno a tutte 
le questioni riferentisi alla sua espansione coloniale ; e in quanto ri- 
flette i rapporti politici del nostro paese col Brasile, sono già molti 
che lamentano i pregiudizi e le prevenzioni che valsero a rendere 
tesi tali rapporti, e che sperano pertanto abbiano a tornare cordiali, 
più intimi e profittevoli per ambo i paesi. 

Posso anzi dire di più. Circa il futuro del Brasile e degli Stati 
latino-americani si è già iniziato un salutare movimento che varrà 
a provare quanto vado esponendo — che, cioè, il secolo XX vedrà 
sorgere una nuova civiltà latina nell'America del Sud col concorso 
dell'Italia — e il movimento, cui accenno, ha già recentemente avuto 
splendida consacrazione nel Congresso Elleno-latino, nel quale il 
Brasile fu brillantemente rappresentato. (*) 

Non sono pochi oggi — é lieta la constatazione — in Italia, i 
quali cominciano a veder chiaro nel futuro politico che ci rapporta 
al Brasile. 

Esca, questa Repubblica, vittoriosa della crisi terribile che oggi 
l'avvince, e possa perciò dedicarsi con unità d'intenti all'accresci- 
mento delle svariate produzioni, all'aumento della sua popolazione, 
al miglioramento degli ordinamenti amministrativi, a tutta una no- 
vella vita economica e sociale. 

Si vengano poco a poco a costituire nuove nazionalità fra gli 
altri piccoli Stati del Sud e del centro America; si consolidino le 
esistenti e nuove correnti d'emigrazione d'ogni parte d'Europa, ma 
più specialmente d'Italia, portino prezioso contingente d'energie e 
nuova civiltà di costumi: si delineino le amicizie, si determinino 
le alleanze, le federazioni, e allora compiutasi tutta questa complessa 

[*) Nt»l marzo di quest'anno fu tenuto in Roma un Congresso Elleno- 
Laiino al quale parteciparono, per il Brasile il Dr. Alfredo Barros Moreira, 
incaricato d'affari della Repubblica presso il Quirinale, e il primo segretario 
della Legazione Dr. Lniz Souza Dantas; il Dr. Magalhaes de Azevedo primo 
segretario della Legazione presso il Vaticano; e i signori Dr. Graca Aranha, 
Dr. Pacbeco e Silva e Dr. Annibal Velloso, membri della Missione speciale 
presso il Re d'Italia. Il Dr. Joaquim Nabuco capo della Missione, mandò una 
lettera di adesione, applauditissima dal Congresso. (Veggansi mie corrispon- 
denze da Roma al e Correio Paulistano > del 31 maggio e i.o giugno 1903), e in 
Appendice, la nota n. 1. 



— 12 — 

e grande opera, sorgerà la grande Confederazione degli Stati Uniti 
dell'America del Sud, che cementerà l'unione dei diversi popoli e delle 
varie razze, rendendo impossibili discordie e conflitti armati, poiché 
per tutti la Lega sud- americana sarà pegno e garanzia di pace e di 
benessere. 

Ed io faccio voti a che l'Italia abbia ad essere il principale 
fattore di codesta opera grandiosa, cooperando in tutti i modi, con 
una politica leale di governo, con l'abilità della sua diplomazia, con 
l'intelligenza ed il lavoro dei suoi figli, con i commerci di scambio, 
e con la luce vivificante che in ogni tempo la Patria nostra irradiò 
su tutte le nazioni, da Roma immortale. 



IV 

La emigrazione è una necessità per r Italia — Colonie proprie o co- 
lonie. . . per gli altri?— La politica coloniale d'Italia: espan- 
sione pacifica mediante la scienza ed il lavoro. 

Non è molto, scriveva l'illustre senatore Bodio e d'ogni 

parte i nostri emigranti giovani e rubusti, che se fossero restati 
in Patria sarebbero disoccupati, mandano a casa non pochi risparmi» 
che aiutano a sostenere l'esistenza dei rimasti, donne, vecchi e fan- 
ciulli, e lasciano auzi un risparmio in più, che fa crescere il valore 
della terra, e trasformano a grado à grado i casolari, i villaggi, le 
contrade, che prendono aspetto d'insolita prosperità. 

Così nella Liguria sono città e ville fiorenti, in grazia, non 
solo del traffico marittimo, ma in gran parte anche per i risparmi 
portati dall'America. E come nel vicino Cantone Svizzero del Ticino, 
così anche nella Val d'Ossola, in Valtellina, nel Friuli ed in altre 
Provincie, la prosperità di molti piccoli comuni rivela i guadagni 
fatti dagl'emigranti. Nel mezzogiorno, a Sapri e in molti luoghi 
sulle linee di Salerno a Reggio, e da Salerno per Metaponto a Ta- 
ranto, lungo le vallate del Bisonto e del Cilento, è visibile la tra- 
sformazione degli abitati più poveri in luoghi di desiderabile sog- 
giorno » 

Nonostante ciò, in Italia, mentre si riconosce che è dovuto in 
gran parte alle rimesse degli emigranti il fatto del pareggio della 
carta moneta con l'oro, ancora v'ha chi osa parlare dell'emigrazione 
come di una piaga — * la piaga dell'emigrazione » . — 

Per cercare di dimostrare la verità di una tale frase, e di con- 
seguenza la nessuna necessità dell'emigrazione, si parla dell'Agro 
Romano, della Maremma Toscana, della Sila di Calabria, della Sar- 
degna, delle tante terre insomma ancora a bonificare od incolte e 
perciò tuttavia a colonizzare ; e si ricorre ad altre frasi fatte e si 
dice che l'Italia « irredenta » si trova entro i limiti del regno ; — 
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che v'è a compiere < la colonizzazione interna » — e si fa debito al go- 
verno ed alle classi abbienti che non sanno far rimanere in paese 
la popolazione migratoria, mentre la si potrebbe impiegare nell'agri- 
coltura, nei pubblici lavori, ecc. 

Capitali non ne mancano, si soggiunge, le casse di risparmio 
rigurgitano di denaro in deposito, e perchè codesto denaro non lo 
si impiega nella agricultura, nelle industrie, nei commerci? 

Ebbene, è proprio il senatore Bodio, la cai autorità di giudi- 
zio è grande ed insospettabile, il quale s'incarica di distruggere 
il e preconcetto » e di sfatare la patriottica leggenda, filantropica 
senza la fatica di rispondere coi fatti al bene che si sollecita di 
fare. 

Dice il comm. Bovio, nella sua qualità di Commissario Gè- 
nerale dell'Emigrazione : 

e Certamente è un'impresa di grande interesse nazionale il 
bonificare le paludi e mettere a frutto le terre incolte, e merita di 
essere incoraggiata : ma la questione non è da trattarsi principal- 
mente sotto l'aspetto di un freno o di un rimedio contro l'emigra- 
zione. 

Difatti fu già data in più occasioni la dimostrazione che di 
terreni incolti, suscettibili di coltura, ve n'ha soltanto per un milio- 
ne di ettari : e supposto di occupare su questa superficie un numero 
di lavoratori, nella proporzione in cui si trovano i contadini nei 
terreni del bonificamento di Ostia, vi sarebbe da collocare, col 
tempo, 280 mila coloni, cifra pari all'emigrazione permanente di un 
anno o due al più, perchè ad una media di 200 mila passeggieri di 
terza classe, in un anno, sui piroscafi per gli Stati Uniti del Nord, 
per il Brasile, o per le regioni del Piata, si contrappongono appena 
circa 75 mila ritorni. 

L'Italia ha una popolazione eccessivamente numerosa in con- 
fronto delle sue condizioni economiche. Molti si rallegrano all'udire 
che la popolazione è cresciuta in venti anni da 28 milioni e mezzo 
di abitanti a 32 e mezzo, nel territorio del Regno, oltre a più che 
tre milioni di italiani all'estero, e si compiacciono di constatare 
questo fatto nel confronto colla popolazione della Francia, che ri- 
mane stazionaria. 

L'Italia ha ora una media di 113 abitanti per chilometro qua- 
drato, mentre la Francia ne ha soli 72 : e la Francia ha tutto il 
paese sano, mentre l'Italia, per un quinto della sua superficie è in- 
festata dalla malaria: l'Italia ha le montagne, che occupano gran 
parte della penisola, denudate; la schiena degli Appennini, mentre 
la Francia è tutto un giardino, 

L'Italia ha un quoziente di nascite che è tra i più elevati in 
Europa. Ogni anno l'eccedenza delle nascite sulle morti è di :J00 
a 350 mila; è, dunque, quasi la popolazione di una provincia che 
annualmente s'aggiunge senza il corrispettivo territorio che valga 
a nutrirla. 
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S'invoca lavoro dalle classi agiate e dal governo, ma dar la- 
voro, dice sempre il Bodio, vuol dire aver denaro da spendere, ossia 
avere capitali disponibili. E chi non vorrebbe dar lavoro, se avesse 
i mezzi di farlo ? A un dato momento, il capitale è quello che è, 
e non si può accrescerlo improvvisamente ; e si sa che è altrettanto 
indispensabile il capitale quanto la mano d'opera, come fattore della 
produzione. 

I capitali vi sono — si dice da chi osserva le cose superfi- 
cialmente — sono molti i ricchi che lasciano inerti i loro capitali; 
si accenna ai depositi che sommano a centinaia di milioni presso 
le casse di risparmio, ecc., e non si avverte che quei depositi sono 
la dichiarazione di debito di capitali già impegnati nelle operazioni 
attive delle casse, delle banche, in mutui, prestiti, negli investi- 
menti in rendita pubblica e altri titoli industriali e commerciali. . . . 

L'emigrazione è, adunque, per l'Italia, una necessità : noi 
e abbiamo bisogno che partino duecento o trecento mila individui 
« all'anno, perchè possano trovar lavoro quelli che rimangono. > 

Ho voluto appoggiarmi all'autorità di un uomo, quale il sena- 
tore Bodio, perchè scrivere all'estero certe verità sopra il paese di cui 
si è figli, può parere proprio di chi esercita la professione del pa- 
triottismo senza sentirlo, e quindi suonare irriverenza verso la patria. 

Chi mi conosce sa che tale accusa non potrebbe venire a me 
rivolta seriamente, e altre mie pubblicazioni e gli atti della mia 
vita — lo affermo senza tema di smentita — stanno a provarlo. 

Peraltro non si deve evitare la buona compagnia ed, in questo 
momento, giovami trovarmi d'accordo col Direttore del servizio d'emi- 
grazione e con lui sostenere che : « l'emigrazione è una necessità per 
l'Italia, t — 

Ma nel distruggere un preconcetto se ne crea un'altro: e mi 
spiego. 

Vi sono molti in Italia che dicono : — Se è vero che occorre 
che partano dal paese ogni anno da 200 a 300 mila individui, affinchè 
possano trovare lavoro coloro che restano, perchè allora si combattè 
il governo, allorché tentò di formare « un impero nella Abissinia » : 
allorché si dispose a creare un grande e nucleo coloniale nell'Eritrea » 
allorché si prepara ad occupare la Tripolitania ? Noi formiamo 
colonie . . . per gli altri. Col vento protezionista che tira da tutti 
i lati, le nostre colonie, scarsamente sviluppate oggi, non avranno 
domani alcun valore. Occorre che sorgano grandi colonie italiane 
ricche e fiorenti, superbe di lavorare per la patria sotto l'egida del 
vessillo nazionale : senza questo, l'Italia avrà il magro conforto di 
sapere che migliaia e migliaia dei suoi figli costituiscono all'estero 
colonie invidiabili e lavorano a beneficio di altre nazioni. — 

E viene a questo punto in campo 1' « imperialismo » : l'argo- 
mento di maggior rilievo che si presenta dinanzi a coloro che so- 
gnano per l'Italia un grande impero coloniale. 

Non sono « imperialista », — i lettori debbono averlo compre- 
so — e domando a me stesso: sarà vero che l'Italia non possa 
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espandersi all'estero senza l'impero, senza conquiste territoriali dei 
luoghi pei quali emigra la sua super-popolazione? 

E ancora una volta, per rispondere, vo in cerca di buona 
compagnia, e mi faccio forte dell'autorità di scrittori che rendono 
un grande servizio all'Italia, combattendo falsi preconcetti, idee er- 
ronee od esagerate e procurano, con ogni migliore sforzo, di orien- 
tare il pubblico e dargli la e coscienza » della parte che l'Italia 
rappresenta, e di quella che può e deve rappresentare nel mondo. 

Il professore Loria, inaugurando in Roma, dinanzi al mini- 
stro della pubblica istruzione, on. Nasi, a senatori, a deputati e 
ad un pubblico numeroso e scelto, il secondo anno della Scuola 
Diplomatica Coloniale, annessa alla Regia Università di quella ca- 
pitale, ebbe a dichiarare che riteneva Y e imperialismo > quale una 
restaurazione economica transitoria del momento; per i paesi di 
conquista, causa gli armamenti e l'occupazione negli eserciti colo- 
niali; e per il paese conquistato, per la profusione di milioni in 
aperture di strade, e nell'inizio di nuove colture e di nuove industrie. 

Ma tali miglioramenti sono effimeri — si affrettò a soggiun- 
gere l'illustre economista — seguiti dappresso da gravissimi danni 
morali: le idee umanitarie s'annebbiano dinanzi alla rete di grossi 
guadagni. Si risuscitano le idee e il sistema del servaggio ; si ri- 
sveglia la passione delle armi e di quanto sappia di violenza; e gli 
uomini che emigrano degenerati nelle loro passioni, fanno più tardi 
intorno in patria per portarvi la vendetta dei paesi conquistati, 
distruggendo così i più nobili sentimenti umani. 

E l'egregio conferenziere terminò la sua dotta prolusione 
esclamando : « benedetta sia la nostra povertà, poi che ci ha sal- 
vati dal morbo inglese dell' « imperialismo » e ci ha portati, invece, 
sulla strada segnata dal nostro passato, espandendoci ed afferman- 
doci nel mondo col lavoro e col sapere » 

Giovanni Lerda, autore di un bello studio, su « Gli italiani ah 
f estero * scrive : 

« Noi abbiamo, in America, oltre a tre milioni d'italiani, che 
compiono senza concorso di governo la stessa opera di civiltà che 
altrove esercitano gl'inglesi; inoltre abbiamo là dei mercati per le 
nostre industrie ed i nostri commerci che ci sarebbero ' facilmente 
aperti, e che non domandano che di aprirsi; ma invero, che cosa 
facciamo noi, quale concorso, quale appoggio morale, quale utile 
diretto ritraggiamo da tali floride colonie ? 

Colonizziamo l'Eritrea e San Mun, profondendo milioni per 
la vanità di avere colonie .««otto la dipendenza della madre patria, 
mentre basterebbe leggere semplicemente la storia delle repubbliche 
di Genova e di Venezia per essere ammoniti sulla politica colo- 
niale che dovremmo seguire. » 

Ed in Italia i Loria, i Lerda e gli scrittori che la pensano 
al pari di loro, si stanno moltiplicando ; sicché può già, fin d'ora, 
affermarsi che stanno per scomparire i preconcetti e si sta impa- 
dronendo dello spirito pubblico la convinzione della necessità di una 
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espansione pacifica, sia in Europa che nelle Americhe, senza il co 
rollano triste di avventure politiche e militari. 



Emigrazione ed Esportazione commerciale — Che si fa e ohe 

si dovrebbe fare in Italia a favore della sua espansione 
all'estero. — Due pesi e due misure. — L'emigrazione ancora 
considerata accozzaglia di disgraziati bisognosi di carità e di 
protezione. — Occorre una nuova orientazione. — Nel bi- 
lancio dello Stato dovrebbero inscriversi fondi speciali a fa- 
vore dell'Emigrazione. 

Ho cercato finora di dimostrare che in Italia si sta determi- 
nando una reazione contro i vecchi preconcetti di una politica colo- 
niale a base di conquista, e che lo spirito pubblico va, via via, con- 
vincendosi come « le attività interne, essendo insufficienti ai biso- 
gni della popolazione in costante aumento, si impone, per fatale ne- 
cessità, l'espansione all'estero » 

Questo è già un buon risultato, e chi sostenta il contrario che. 
cioè all'Italia non necessita l'emigrazione e, in ogni caso, dovrebbe essa 
stessa rispondere ai propri bisogni con la creazione di colonie a se, 
nel senso vero della parola, chi questo sostiene, non interpreta 
quale si è l'opinione del governo e ancor meno quella del paese. 

E' però meno sensibile il progresso delle idee in Italia e mi- 
nore quello delle private iniziative, allorché si tratta di sapere ove 
si abbia a rivolgere ed incamminare la sua espansione e con quali 
mezzi e sistemi. 

Ciò si spiega. E' lecito affermare che quanto ad espansione com- 
merciale, cioè, ad esportazione di prodotti naturali e manifatturati, 
si sono già fatti passi notevoli, se non giganteschi. Ma quanto al 
problema emigratorio, che riflette un'altra forma di espansione, cioè 
la esportazione di « uomini » e quindi del loro prodotto il « lavoro » 
il progresso è assai, ma assai più lento. 

E questo eziandio trova una spiegazione. 

Quanto all'espansione commerciale, meglio ancora che le cure 
del governo, vi hanno atteso gli sforzi intelligenti dell'iniziativa 
privata che ha avuto ed ha largo campo a svolgersi ; e le statistiche 
nel constatare ad ogni anno aumenti negli scambi, dicono in cifre — 
l'argomento irrefutabile — del cammino già percorso. 

E valga il vero. Per avere notizie esatte sulle località di 
migliore esportazione commerciale, per studiare i metodi migliori a 
seguirsi per avviare tale esportazione, il governo creò agenzie, 
mantiene, all'infuori dei consoli, commissari e tecnici, i quali val- 
gono coi loro rapporti, di cui taluno davvero interessante, ad una 
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utile ed efficace propaganda fra le classi di industriali e commer- 
cianti. 

Uomini di valore e competenti scrivono e pubblicano riviste, 
libri, giornali, e studiano, consigliano e preparano nuove organiz- 
zazioni, sindacati, banche, compagnie ed imprese, mentre i privati, 
dal canto loro cercano di estendere la rete dei loro commerci, in- 
viando all'estero rappresentanti e viaggiatori: aprono nuove case e 
succursali, lavorano insomma per accrescere la corrente di affari e 
per battere vantaggiosamente la concorrenza dei prodotti d'altri paesi, 
giovando così, oltreché ai proprii interessi, a quelli generali. 

Piando tali e tante iniziative, l'opera delle classi industriali e 
commerciali ed il governo italiano che le accompagna e le agevola 
nel proficuo lavoro. Desidererei, per altro, che egualmente si facesse 
per questa povera «Cenerentola» che è la emigrazione, cui si do- 
vrebbero dedicare altrettante cure provvide quante se ne dedicano 
all'esportazione commerciale. 

Disgraziatamente ciò non si verifica, il che è davvero a de- 
plorare. Difatti nella espansione commerciale l'azione del governo è 
un complemento di quella dei privati e viceversa. Allorché si deb- 
bono studiare nuovi mercati e vincere la concorrenza straniera, of- 
frendo al consumo prodotti migliori e a maggiore buon mercato, 
— ottenere capitali e credito a più vantaggiose condizioni — tariffe mi- 
nime di trasporto —ribassi di imposte e di diritti doganali, allora le 
classi interessate si organizzano ed il governo le aiuta e fa bene. 

Esistono trattati internazionali, accordi, convenzioni, e altri se 
ne preparano: si ha uno speciale Ministero dell'Industria e del Com- 
mercio, e nel bilancio dello Stato sono iscritte forti somme, il cui 
impiego è inteso a favorire lo sviluppo dei commerci; e tutto questo 
é ottimo, degno di plauso. 

Ma per un'altra espansione, per la esportazione — mi sia con- 
cesso usare tale parola — delle braccia lavoratrici, dei non abbienti 
che varcano i confini di patria alia ricerca di una occupazione ri- 
muneratrice, per loro e pel loro prodotto — che è appunto il lavoro 
— quali sono le istituzioni che tutelano, favoriscono, sussidiano, 
aiutano ? Vi sono forse Camere, Società, Banche ad hoc? si tengono 
Congressi ? (*) dove studii, riviste, giornali, pubblicazioni, dove la pro- 
paganda? Si hanno forse trattati internazionali, si ha un Ministero 
del Lavoro, v'è nel bilancio dello Stato un centesimo solo destinato 
a favorire l'espansione lavoratrice che pure dà all'Italia milioni e 
milioni ad ogni anno ed in oro? **) 

Si è istituito il « Commissariato dell'Emigrazione > : ottima 
istituzione, senza dubbio, la quale, per altro, sia detto per incidenza, 
neppur figura nel bilancio dello Stato — cosa strana, ma pur vera — 
perchè pagata e mantenuta dagli stessi emigranti, poiché si obbligano 
questi infelici e volontari esuli « fiore di nostra gente infelice » — 



(*) Veggaei in Appendice la nota n, 2. 
(•*) Id. la nota n. 3. 



— 18 — 

così li chiama con frase elegante, l'on. Luzzatti — a pagare una tassa, 
dirò così, di uscita, intesa a formare il fondo di efnigi-azione, con il 
quale lo Stato intende provvedere alle spese occorrenti per la tutela 
di coloro che emigrano: ed in questo è tutto! 

Il Commissariato, non voglio negarlo, qualche cosa fa, anzi fa 
quanto gli è più possibile. Ma senza denari come si può pretendere 
un'azione energica, davvero efficace? 

Si sono creati, e ve ne sono ancora in via di creazione, dei 
«Patronati di tutela degli emigranti*, istituzioni che la legge pa- 
trocina all'interno ed all'estero e che potrebbero rendere grandi ed 
utili servigi, se seriamente diretti e avessero i mezzi adeguati 
agli scopi. 

I Commissarii d'emigrazione che il governo manda all'estero 
per studiare, informare e riferire su luoghi, verso cui più converga 
la corrente emigratoria, possono essi pure prestare ottimi servigi, 
salvo che non assumano il carattere di commessi viaggiatori of- 
frendo e contrattando all'estero, in nome del governo italiano, il 
lavoro di italiani! 

Ma tutto questo non basta, non è sufficiente: occorre ben 
altro ancora. 

Si contano a centinaia, a migliaia le imprese commerciali ed 
industriali che hanno a fine di esportare merci: ma quante se ne 
contano che abbiano quello di assumere all'estero 5 e sopratutto 
nelle Americhe, terreni a dissodare e colonizzare, lavori pubblici a 
compiere, ferrovie, porti, canali, strade: opere tutte ove potrebbero 
trovare largo collocamento gli emigranti, sieno essi o coloni, o operai, 
o impiegati o professionisti? 

« Quando — scrivevo io, l'anno passato, in altra pubblicazione, — 
veggo questi nostri lavoratori servire capitali che non sono italiani, 
comandati e diretti nel lavoro da un personale che non è italiano: 
quando veggo queste grandi imprese, queste immense fa&endas, che 
danno prodotti per l'opera in gran pai-te d'Italiani; queste strade 
ferrate che si prolungano all'infinito, queste tramvie, questi acque- 
dotti, queste città, quasi si direbbe improvvisate, tutto lavoro del- 
l'operaio italiano; e vedo terre incolte e perfino inesplorate che po- 
trebbero rappresentare tanta ricchezza, io mi dimando: ma perché 
non ci aiutano i nostri capitali ? perchè non costituiamo noi pure 
imprese? perchè il lavoro italiano non lo accompagnano e capitali 
e direzione italiani? » 

II fatto si è che in Italia, mentre si comprende oggi perfetta- 
mente l'espansione che ha per oggetto i prodotti manifatturati e na- 
turali, non si conosce nei suoi fini e risultati economici l'emigra- 
zione, la quale non è considerata » un fenomeno grandioso d'attività 
e di integrazione sociale, ma una sporadica florescenza di attività 
individuale, l'esodo di esseri inferiori che la lotta per la esistenza 
espelle dai confini della patria. > 

E da questo, a parer mio, scaturisce un grave danno, la cui 
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causa principale riposa sul fatto di non essere l'emigrazione sorret- 
ta come sarebbe dovere e opportunità. 

In essa si vede appena l'individuo, sicché scompare il fenomeno 
collettivo, ed essendo l'individuo privo di lavoro considerato un « in- 
felice» necessario di aiuto, e l'aiuto, non lo si sa concepire che 
sotto forma di «elemosina»; e poiché ancora in qualsiasi emigrante pri- 
vo di istruzione e d'esperienza si ravvisa un « incapace », cui si 
deve «tutela», così non si nutre a favore della emigrazione, della 
collettività, altro sentimento all' infuori di quello della « beneficenza » 
e della « tutela » . 

La Legge sulla emigrazione del 31 gennaio 1901, che, nonostante 
le molte critiche di cui fu ed è oggetto, rappresenta, peraltro, un 
indice di reale progresso, commette al Ministero degli Affari Esteri 
(art. 12) tanche mediante accordi con i Governi degli Stati verso i 
quali si dirige a preferenza l'emigrazione d'istituire uffici di protezione, 
d informazione e d avviamento al lavoro ». 

Il Regolamento che accompagna tale Legge (art. 38) accenna 
inoltre a — « favorire la creazione e a dare incremento ad istituzioni 
aventi a scopo di migliorare, istruendo ed educando, le condizioni mo- 
rali ed intellettuali della emigrazione italiana e a quelle istituzioni intese 
a secondare lo sviluppo economico delle colonie italiane. » — 

Ottime disposizioni che, per quanto enunciate in termini ge- 
nerali e quindi vaghi, pur così applicate tornerebbero di grande 
aiuto : ma il denaro, i fondi necessari per mettere in pratica le ec- 
cellenti intenzioni del governo e dei legislatori dove sono, se lo 
Stato non soccorre? forse che potrà servire e bastare allo scopo il 
« fondo di emigrazione > formato, come ho detto, con le tasse esatte 
dai « poveri emigranti » cui si strappano via, al momento di partire, 
le ultime magre risorse raccimolate, per lasciare la patria? 

Oppure la « beneficenza » ? Ma questa è insufficiente e ne do 
la prova. 

In Genova — ove è grande lo spirito di carità, ove si vive, 
può dirsi, esclusivamente del mare e dei trasporti marittimi e quindi, 
in non poca parte, della emigrazione, sicché dovrebbe esistere quasi 
un sentimento di gratitudine per tale fenomeno, — in Genova, dico, 
non si giunse, nonostante gli sforzi di anime caritatevoli, e di filan- 
tropi che della «protezione dell'emigrante» se ne fanno una mis- 
sione, e quasi direi un programma ed un arma di partito, (e giustizia 
vuole si dica che in questo fanno qualche cosa di meglio degli altri) ; 
benché nel corso di tanti anni s'imbarcassero più milioni d'italiani, 
nella loro quasi totalità poveri e derelitti, non si giunse — ripeto 
— a fondare uno stabilimento, un istituto, un asilo inteso a racco- 
gliere, ad alloggiare, a nutrire per un giorno o due gli emigranti in 
partenza. Altrettanto si dica per Napoli e per Palermo. 

Che dire poi dei porti di arrivo ove sarebbe ancor più neces- 
sario uno stabilimento, un istituto, un asilo popolare in cui riparare 
tanto quelli che ripartono come quelli che arrivano? 
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Si parla dei patronati, come di istituzioni capaci di servire al- 
l'opera di assistenza degli emigranti 1 

Si distrugga una tale illusione, fino a che almeno non sieno 
stati davvero ben costituiti e avviati con funzioni savie e pratiche. 

Avrò occasione di occuparmi più oltre di codeste istituzioni 
destinate ad accompagnare e ad assistere l'emigrazione 

Si dice : è troppo presto ancora : va dato tempo al tempo : la 
Legge sulla emigrazione porta la data del 31 gennaio 1901 e non 
sono due anni che funziona il Commissariato. 

Ma qui non è questione di Legge né di Commissariato, ma di 
criterii informativi dell'azione del Governo e dei privati che vanno 
corretti. 

Io non accuso; constato, dolendomi, che in Italia la questione 
di assistenza e tutela dovute alla emigrazione sia solo considerata 
sotto il punto di vista negativo della beneficenza, per cui non si 
ammette altro intervento, altra opera di propaganda che non sia 
ispirata a sentimenti di pietà. Nulla di più. 

Mi dolgo che non si rivolgano all'emigrazione gli stessi studii, 
le stesse cure che si prodigano alla Espansione Commerciale. 

Mi lamento infine — e questa è la nota pratica — che l'Italia 
nel suo bilancio di Stato non abbia modo d'iscrivere somme a fa- 
vore dell'esportazione del t lavoro » per lo meno eguali a quelle in* 
scritte per l'espoitazione di olii, di vini, di frutta, e di formaggio. 



VI 

Speranze e sconforti, illusioni e disillusioni rispetto alla emigra- 
zione ed ai Paesi verso i quali si dirige — Un articolo di Gu- 
glielmo Ferrerò «Problema d'emigrazione». 

In Italia, l'ho detto già di tutto principio, ma conviene in- 
sistere, non sono conosciuti né a sufficienza studiati i paesi verso 
i quali si jivolge o può rivolgersi la corrente emigratoria : si fanno 
strane, grottesche talvolta, confusioni circa le differenti località, 
sui costumi ed usi, non tenendosi neppur calcolo del carat- 
tere delle popolazioni indigene, delle loro buone qualità, dei loro 
difetti: l'opera dei governi, le lotte dei partiti, le difficoltà di am- 
ministrazione sono giudicate superficialmente: non si studiano, non 
si spiegano e molto meno perciò si ponderano le loro crisi politiche 
ed economiche. 

A questo si aggiunga il poco conto che generalmente si ha 
degli emigranti salvo poi ad entusiasmarsi di fronte ai miracoli del 
loro lavoro nei paesi che hanno la fortuna di accoglierli. (*) 



(•) Veggasi in Appendice la nota n. 4. 
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Si comprenderà, quindi, di leggieri quale opera improba oc- 
corra compiere per guidare l'opinione pubblica e portarla nel campo 
della serenità di giudizio e della realtà delle cose. 

Lo comprende abbastanza un tale lavoro il governo — debbo 
in ciò rendergli giustizia — e lo comprendono alcune elevate intel- 
ligenze: ma mancano i mezzi, l'ho già detto, e se non si metto- 
no assieme, non col e fondo d'emigrazione », non con la e bene- 
ficenza» che sarebbero, che sono anzi insufficienti, ma con spe- 
ciali iscrizioni in bilancio di milioni necessari a promuovere, inci- 
tare, aiutare, sussidiare tutto un complesso organico di studi e di 
iniziative a favore della emigrazione; fino a che questo non si 
avrà, passeranno anni ed anni e saremo ancora a discutere e a la- 
mentare le imprevidenze, le incertezze, i dubbi, le illusioni e gli 
sconforti che oggi accompagnano il fenomeno emigratorio. 

Chi descrive alla perfezione, fotografandola, la situazione nella 
quale si trova l'Italia, di fronte al « problema dell'emigrazione», 
si è Guglielmo Ferrerò, una di quelle elevate intelligenze a cui 
alludo, e del quale ebbe la Critica Sociale ad invidiargli l'abilità 
di sapere su di una idea, ricamare non un articolo, ma un intiero 
volume. 

Guglielmo Ferrerò pubblicò, non é molto, nel Secolo di Milano 
e precisamente sotto il titolo " Problema dell' emigrazione „ un ar- 
ticolo, nel quale ebbe a lamentare la mancanza di criteri esatti e 
sicuri nel giudicare un fenomeno* cosi grande, imponente e comples- 
so quale quello dell' emigrazione : articolo che mi permetto — rite- 
nendola cosa utile — riprodurre non solo per le verità che contie- 
ne, quanto perché esso viene a confermare quello che ho finora det- 
to. Ne giudichino i lettori. 

Ecco quanto scrive l' illustre pubblicista : 

« Una curiosa oscillazione di speranze e di sconforti, di lieti pro- 
nostici e di tetre previsioni, agita lo spirito pubblico. Di tempo in 
tempo la nazione sembra dire ai suoi figli, con la voce dei suoi 
giornali, dei suoi scrittori, dei suoi statisti : t emigrate, spargetevi 
per tutte le terre, fate presente in ogni latitudine la nostra stirpe, 
la nostra lingua, la nostra energia. » Ma poi succedono paurose nar- 
razioni di emigrazioni fallite in mezzo a sofferenze terribili, di do- 
lorose avventure toccate agli audaci o agli spensierati che hanno 
voluto tentar le vie troppo deserte della fortuna; e come conseguen- 
za ammonimento a non avventurarsi, a restare in patria. 

Cosi é avvenuto per 1' Argentina, ad esempio. Due anni fa, 
1' Argentina pareva dover essere la terra promessa della troppo pro- 
lifica nazione Italiana. Là i nostri agricoltori avrebbero trovata la 
terra nuova da dissodare. Là i nostri operai avrebbero trovato la- 
voro; i nostri industriali un mercato, i nostri capitalisti un campo 
vasto di lucri. 

Adesso invece lo spirito pubblico, impressionato da descrizioni 
pessimiste di quella nazione, teme che anche laggiù gli emigranti 
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debbano trovare una sorte peggiore che in patria ; gli ammonimen- 
ti del Comitato di emigrazione che ha sconsigliato Y emigrazione nel 
T Argentina hanno cresciuto il timore ; anche i capi di certe leghr 
agricole della Valle del Po hanno dissuaso molti contadini dall' idea 
di salpare verso Buenos Ajres : e incoraggiare 1' emigrazione all' Ar- 
gentina é giudicato, se non come un reato, come una azione disone- 
sta o almeno sospetta. 

Ora in questi sconforti, soverchi come erano troppo ardenti le 
speranze di due anni sono, é insita una confusione di cose e di idee 

È noto che non tutti gli anni sono egualmente propizi alla 
emigrazione in un paese nuovo. Il più florido Stato, quello che più 
abbondi di terre, di richezze naturali, di occasioni e di speranze, at- 
traversa le sue ore di crisi, in cui il lavoro scarseggia, i salari ri- 
bassano, il progresso rallenta, la fortuna diventa avara. 1/ emigran- 
te che arriva in un paese nuovo in una di queste ore infauste de- 
ve cimentarsi con dificoltà più grandi, dar prova di una pazienza, 
di una perseveranza, di una energia maggiore, che il suo compagno 
capitato in un tempo più propizio. » 

E dopo aver accennato e trovato naturale che il Commissa- 
riato dell'emigrazione, il <juale, con vari mezzi, maggiori di quelli 
che può adoperare non solo il privato ma anche la stampa, indaghi 
in qual parte del mondo cresca e in quale diminuisca la domanda 
del lavoro, e consigli o sconsigli "gl'italiani dall'emigrare in un dato 
paese, l'articolista così continua : 

« Ma ai consigli che esso darà si deve attribuire il valore 
che hanno : di consigli cioè transitori, determinati da una condizione 
mutevole di cose, che oggi è e domani non sarà più. L'Argentina 
è travagliata, come pare sia oggi, da una crisi che scema il lavoro? 
Il Comitato avverte gli operai italiani che le probabilità di occu- 
parsi sono diminuite in quel paese. Li avvertirà tra un anno, tra 
due, che le probabilità aumentano, quando la crisi venga meno. 

Non si interpreti il consiglio come un incitamento ad abban- 
donar per sempre il paese, a considerarlo come una specie di terra 
maledetta, nella quale non si può sperare nessuna prosperità e fe- 
licità. 

E' necessario che il pubblico impari a non lasciarsi troppo 
impressionare dai racconti generici delle difficoltà e dei pericoli, che 
la nostra emigrazione deve affrontare; dico dai racconti generici, 
cioè di quelli che descrivono queste difficoltà e questi pericoli come 
eterni, immanenti, immutabili. Deve invece imparare a discernere 
le differenze passaggere, che avvengono da anno ad anno in tutti i 
paesi dell'America e delle altre parti del mondo in cui gli italiani 
emigrano; a capire quali sono, in ogni tempo, i paesi migliori, ove 
le difficoltà sono meno grandi. 

Se no, l'opinione pubblica sviarà con false paure, piuttosto 
che incoraggiare e sostenere con propositi forti l'emigrazione ita- 
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liana. Certo l'emigrazione, anche nei paesi nuovi più favoriti, non si 
fa senza molte fatiche e molti stenti. 

Non di rado nei paesi nuovi il governo é instabile, l'ammini- 
strazione rudimentale, la giustizia mal sicura; e la mescolanza delle 
razze e delle favelle, un singolare accozzamento di civiltà e di bar- 
barie che in quasi tutti si trova, lo squilibrio frequente tra i di- 
versi elementi che compongono la società umana, generano guai 
ignoti ai paesi di civiltà vecchia e di tradizioni antichissime. So- 
pratutto l'uomo povero e incolto, che si avventura in queste società, 
è esposto a pericoli e a traversie numerose. 

Ma se è giusto di agguerrire quanto più è possibile i nostri 
emigranti per queste traversie e questi pericoli, non possiamo do- 
mandare che essi sieno dispensati dall'affrontarli. Queste traversie 
e questi pericoli sono il compenso degli altri vantaggi che i paesi 
nuovi offrono agli uomini arditi e volenterosi. Sarebbe troppo bello, 
se i paesi nuovi unissero i vantaggi loro a quelli dei paesi di ci- 
viltà antica. Ma allora tutta l'Europa si rovescierebbe sull'America; 
e qui non resterebbero che gli inetti e gli stolti. Ogni uomo come 
ogni nazione trova nascendo un suo destino, e cioè una serie di fa- 
tiche che deve sostenere, di sofferenze che deve tollerare: sottrarsi 
a quelle non può, se non vuol rinunciare a quella parte di avve- 
nire che sarà sua. 

Noi non potremo passare a miglior condizione di vita naziona- 
le, se non aumentando in paese la produzione, sfollando un poco 
l'Italia e contribuendo al progresso del mondo con le nostre molti- 
tudini di agricoltori ed operai. Ora questa grande opera di rinno- 
vamento non può compiersi senza sforzo e senza dolori; a tollera- 
re i quali noi dobbiamo farci forti, non ammollirci con vaghe illu- 
sioni che si possa salire fiaccamente, in carrozza, la vetta di una 
faticosa fortuna. 

Questo che ho detto vale a un dipresso per tutte le terre in 
cui l'italiano emigra ; vale in ispecial modo per l'Argentina. Che 
l'Argentina debba essere per noi il paese di cuccagna o la regione 
favolosa delle Esperidi, come si diceva due anni sono, non credo ; 
ma che noi possiamo contribuir molto a popolarla con vantaggio suo 
e nostro, mi par fuor di dubbio. 

La crisi che per qualche tempo può socchiudere le porte di 
quel paese ai forestieri, deve considerarsi come un incidente che 
passerà . Il clima, la vastità del paese, la fertilità di molte sue re- 
gioni assicurano che il paese avrà un avvenire di lento, forse, ma 
continuo progresso. Più milioni di italiani hanno trovato modo, sia 
pur dopo stenti e fatiche, di viver là agiatamente ; un certo nume- 
ro anche si conquistò una condizione splendida. Non vi è dubbio 
che, se l'energia e la pazienza non mancheranno, pur in mezzo alla 
crisi e ai guai che tormentano quel paese, molti altri italiani po- 
tranno rifarsi la casa .laggiù, lavorando anche e soffrendo, come è 
destino di tutti quelli' che nascono in un popolo povero e in un 
tempo poco felice. » 
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Questo articolo che, come ben dice 1' autore, e può adattarsi, 
più o meno, a tutti i paesi, pei quali l' italiano emigra > calza a 
perfezione pel Brasile e confesso che lo ebbi sempre presente, tor- 
nandomi di conforto di fronte all' impreparazione — non trovo altra 
parola — dell' Italia, nonostante essa abbia già mandato all' estero, 
nel decorrere di pochi anni ben più di 3 milioni di suoi figli. E de- 
sidero, auguro, che possa sorgere un Guglielmo Ferrerò in ogni 
città d' Italia, giacché non è sempre cosa facile incontrare scrittori 
che abbiano il coraggio di affrontare l' impopolarità, per dire la ve- 
rità, e di inimicarsi i potenti : tenuto calcolo che se in questione di 
emigrazione il popolo si lascia trascinare da pregiudizi ed impres- 
sioni, i potenti dell' occosione si consigliano alla stregua dei loro 
particolari interessi e dei propri affari. 



VII 

// Brasile in Italia — Incidenti e difficoltà che fuorviarono a suo 
rispetto V opinione pubblica, lo stesso Governo e le classi col- 
te — Occorre reagire -*- L' azione del legislatore — Un'in- 
teruista con l'on. Zanardelli. 

Intrattenutomi, forse più del bisogno, a parlare delle divei-se 
correnti che agitano lo spirito pubblico in Italia nei riguardi del 
1' emigrazione e sui paesi in generale verso i quali essa può rivol- 
gersi, è giunto il momento di intrattenermi più specialmente del 
Brasile; e poiché, per l'Italia, il Brasile si riassume nello Stato di 
S. Paolo pel fatto che i maggiori interessi di questo Stato soverchia- 
no quelli riuniti di tutti gli altri Stati della Fedeiazione, io deb- 
bo di preferenza di esso occuparmi, il che peraltro, da parte mia, 
come da parte d' ogni italiano residente in patria, non costituisce 
mancanza alcuna di riguardo verso gli altri Stati, cui del resto 
molto di quanto vado dicendo può riferirsi egualmente. 

Tengo innanzi a far presente che le incertezze, i timori, i dub- 
bi, le illusioni, gli sconforti che agitano il popolo italiano, e talvol- 
ta i suoi dirigenti, riflettono non solo il Brasile e lo Stato di S. Pa- 
olo, ma eziandio tutti gli altri paesi sud-americani, non esclusa 
l'Argentina che è pure fra essi la preferita in Italia, e lo dice 1' arti- 
colo del Ferrerò da me riportato a giusto motivo nel precedente capitolo. 

Non intendo, non voglio negare, tuttavia, che occorsero inci- 
denti ed avvenimenti tali fra Italia e Brasile da creare difficoltà 
diplomatiche, serie a tal punto, che se non fecero ginngere ad una 
rottura di rapporti fra i due paesi, portarono a rendere difficili le 
relazioni togliendo ad esse quella cordialità che è condizione indispen- 
sabile per un maggiore svolgimento dei reciproci interessi, e da ciò 
ne venne che incidenti, che in altre e differenti" circostanze sarebbero 
stati facilmente risolti, assunsero invece un carattere di speciale gravità. 
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Ma il tempo é buon medico: tornò la calma negli animi esa- 
cerbati, ed oggi si possono con la maggiore serenità affrontare i 
più ardui e delicati problemi. 

Ciò io dico non nella stolta presunzione che le mie parole 
possano avere una speciale influenza per la soluzione delle più im- 
portanti questioni dibattute fra i due paesi, ma solo con la mo- 
desta aspirazione di portare il mio piccolo contingente di buona 
volontà a che vengano combattuti i preconcetti e dissipati gli equi- 
voci, dato che, come ho ragione di supporre, sieno stati essi pro- 
prio a creare 1' attuale situazione di cose impedendo, o almeno ri- 
tardando, quella armonia, quella cordialità di rapporti che sono nel 
cuore e nel desiderio di tutti. 

Non dice il vero chi afferma che il Brasile non conta amici 
in Italia : si dica piuttosto che il Brasile é assai imperfettamente 
conosciuto in Italia, come ebbi già a dire nei primi capitoli : si 
dica pure che nei confronti di questo paese i preconcetti avversi 
sono in maggior numero che verso altre terre : questa è la verità. 

Quanti dissensi che si suppongono causati da malanimo, pro- 
vengono invece esclusivamente dall' ignoranza di cose e di uomini I 
Questo è. 

Ed il Brasile non è conosciuto, in parte causa V indifferenti- 
smo del pubblico per tutto quanto rifletta l'emigrazione ed i paesi di 
immigrazione in generale — e in ciò credo non abbia più oltre bisogno 
di insistere dopo quanto ho già detto — e in parte perché gli inte- 
ressati nulla hanno fatto finora, e nulla fanno, per rimuovere le diffi- 
coltà e gli ostacoli che si frappongono ad una reciproca espansione 
di rapporti. 

E gli interessati si trovano a tal riguardo nelle stesse condi- 
zioni — Italia e Brasile, i due popoli, i due governi : — e mentre se 
T Italia ha interesse a collocare i suoi lavoratori ed i suoi prodotti 
nel Brasile, non minor necessità ha il Brasile delle braccia italiane 
per dar valore alle sue terre, e necessità pel più diffuso consumo del 
suo caffé e di altri prodotti : da che si vede che gli interessi reci- 
proci dei due paesi si equilibrano. » 

Cosi si esprime, accennando al Brasile e più particolar- 
mente allo Stato di S. Paolo, il senatore Bodio, Commissario Ge- 
nerale dell' emigrazione, da me già ricordato, e credo che nessuno 
possa provarsi a contradire o a contestare la di lui autorevole af- 
fermazione. 

Ora che si fa, che si potrà fare in Italia e nel Brasile per 
migliorare i loro rapporti e raggiungere cosi quello stato di buona 
armonia che giova allo sviluppo dei rispettivi interessi ? 

Occorre innanzi tutto V (unione del legislatore. 

E questa è lenta in Italia, come del resto in ogni altro pae- 
se a regime parlamentare. Tuttavia qualche cosa si é fatto. 

. Furono discusse e sanzionate varie leggi sulla emigrazione, 
le quali, per quanto presentino delle lacume, costituiscono nonostan- 
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te un marcato progresso in materia : altre si deliberarono a favore 
del lavoro e degli operai, e altre ancora sono in corso di prepara- 
zione, mentre già funziona da due anni circa il « Commissariato 
dell' Emigrazione » e da pochi mesi « 1' Ufficio del Lavoro ». 

In Brasile — dirò più esattamente in S. Paolo — fu presen- 
tata al Congresso Statale dal dott. Rodrigues Alves, allora Presi- 
dente dello Stato, una buona, opportuna legge sulla emigrazione e 
colonizzazione, quale ebbe il suffragio e V approvazione, in 2 a e 2.» 
discussione, ma poi rinviata alla Commissione parlamentare cadde 
nel dimenticatoio. 

Lo stesso é avvenuto al Congresso Federale per la legge ri- 
flettente la mano d' opera e per quella sul grado di privilegio del 
salario e su di alcune disposizioni del Codice Civile : leggi, grazie 
alle quali, se portate alla fine, avrebbero pienamente discipate le 
apprensioni che preccupano 1' opinione pubblica ed il governo in 
Italia nei riflessi della legislazione brasiliana, che non comprende 
tuttavia modalità per la sicurezza del lavoro in queste terre e per 
la garanzia dei salari. 

Si risa che il Senato Paulistano, convocato d'urgenza per prov- 
vedere ai mezzi atti a risolvere le difficoltà dell'attuale crisi, appro- 
vò In proposta del senatore dott. Siqueira Campos, una mozione ri- 
volta al Congresso Federale per ottenere da questo Y approvazione 
definitiva delle leggi, cui ho poco prima accennato. 

Il Congresso è attualmente in funzione, anzi, allo scorcio dei 
suoi lavori: tuttavia, per quel che ne so, non si pensa davvero a 
portare a termine un assieme di provvedimenti legislativi, senza dei 
quali non credo possa ottenersi un ripristino di flusso immigrato- 
rio per questo Stato. 

E questo è grave danno 

Trovandomi in Roma, l'on. Zanardelli, Presidente del Consiglio 
dei ministri, mi concedè l'onore di un'udienza particolare. 

Presentato all'illustre uomo dall'on. Ghigi, deputado al Par- 
lamento — antico amico e compagno mio in giornalismo e in cari- 
che amministrative (attualmente è presidente della Federazione dei 
Segretari Comunali, da lui fondata) — l'on. Zanardelli fu a mio ri- 
guardo di una eccezionale amabilità, dimostrando di gradire molto 
la mia visita. 

Gli presentai le mie due pubblicazioni e Umberto I » e « Il La- 
voro collettivo degli italiani al Brasile » (*) delle quali il Presidente 
mi ringraziò vivamente, soggiungendomi peraltro che già conosceva 
quei due lavori per averli da tempo ricevuti direttamente dal Bra- 
sile, ed ebbe parole assai lusinghiere — mi si consenta dirlo — per 
me, a proposito delle stesse. 

Nonostante l'illustre uomo di Stato fosse al corrente di tutto 
quanto concerne gli interessi italiani nel Brasile, io dovei rispon- 
dere ad una infinità di domande da lui rivoltemi, sopra tutto in 

(*) Veggaei in Appendice la nota n. 5 
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merito ai coloni italiani, al loro sviluppo morale ed economico e 
sulla diffusione qui delle istituzioni di beneficenza, d'insegnamento, 
di previdenza e sul movimento associativo. 

Debbo aggiungere che il primo Ministro, ritenuto a giusta ra- 
gione uno dei principi del foro in Italia — alludendo al fatto di 
trovarsi da giorni in discussione alla Camera dei Deputati un suo 
progetto di riforma giudiziaria — volle che io gli fornissi degli schia- 
rimenti sulla legislazione brasiliana, sulla competenza dei poteri le- 
gislativi federali e statali, sugli ordinamenti giudiziari degli Stati e 
della Federazione, sulle norme processuali e sulla competenza e 
sulle attribuzioni dei giudici. 

Così la conversazione versò su tutto l'assieme delle norme di 
giurisprudenza sancite al Brasile e fu per me come che un esame 
di legislazione comparata, o meglio, una lezione preziosa per me 
nell'udire l'illustre giurista, nell' interrogarmi, fare confronti, stabili- 
re punti di affinità ed esporre profonde considerazioni. 

Fu proprio durante quella specie di interrogatorio che Fon. 
Zanardelli volle essere informato intorno a quanto s'era fatto o si 
intendeva fare in Brasile, intorno alla legislazione riflettente il la- 
voro ed i salari : ed io, in risposta, accennai al progetto di Codice 
Civile in discussione al Congresso Federale, lamentando le lungag- 
gini che vengono a ritardare la realizzazione di disposizioni che 
segnerebbero un marcato progresso in linea sociale, e costitui- 
rebbero un pegno sicuro di assoluta tutela per tutti quanti prestano 
il concorso valido del loro braccio. 

Così nel congedarmi, e mentre mi affidava il grato incarico di 
portare il saluto suo del cuore ai connazionali residenti in queste 
terre e far noti i suoi voti per la loro crescente prosperità, il primo 
Ministro mi aggiunse che avrebbe vivamente desiderato vedere, al 
più presto, adottata da parte degli Stati brasiliani la promessa le- 
gislazione a favore del lavoro, la quale, se da un lato verrà ad 
offrire maggior sicurezza «ti medesimo, dall'altro riuscirà a consolidare, 
a raffermare le relazioni fra le due nazioni, legate fra loro da tanta 
somma di interessi e che, saldamente unite, debbono procedere in- 
nanzi d'accordo e d'amore pel progresso reciproco. 

Queste furono le parole del venerando liberale, del grande 
giureconsulto, del capo del governo d'Italia, parole scintillanti di 
vera simpatia per questo paese, latino al pari dell'Italia, atto mi- 
rabilmente a suscitare nuove fonti di ricchezza se, governi e popolo, 
sapranno portarlo al sommo di sane e provvide disposizioni d'ordine 
civile e sociale. 
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I/azione dei Governi. — Pubblicazioni ufficiali — L'opera degli 
agenti diplomatici e consolari — Ciò che l'Italia fa nel Bra- 
sile, il Brasile deoe fare in Italia — Occorrono Vice-conso- 
lati ed agenti nei eentri principali — Utilità di approfit- 
tare degli italiani che risiedettero al Brasile, ove manchino 
brasiliani. 

Dopo avere accennato all'azione dei legislatori, mi si consen- 
tano poche parole sa quella dei governi e dei suoi rappresentanti 
diplomatici e consolari. 

Il governo d'Italia, per facilitare ed accompagnare al Brasile 
la emigrazione e l'espansione commerciale dei prodotti italiani, 
mantiene, oltre nn Ministro plenipotenziario nella Capitale Fede- 
rale, Consoli e Vice-consoli nei principali capi-lnogo dei vari Stati 
dell'Unione ed Agenti e Corrispondenti consolari ad honorem in ogni 
centro importante per popolazione. 

Non è questa sede competente per trattare dell'opera di co- 
desta falange di funzionari e di agenti italiani nel Brasile : certo è 
comnnqne, che l'Italia dispone dona organizzazione ufficiale pro- 
porzionata agli interessi che essa ha in queste terre. 

Il e Bollettino d'Emigrazione » per non accennare ad altre pub- 
blicazioni — pur esse ben redatte e ricche di dati ed informazioni — 
ha pubblicato nei pochi numeri usciti alla luce — venti finora — 
rapporti del cav. Gherardo Pio di Savoia, allora console a Floria- 
nopolis, sullo Stato di S, Catharina; del cav. R. Agnoli, console in 
Fernambuco sugli italiani residenti nel nord del Brasile, da Bahia 
a Manaos; del cav. E. Ciapelli, console in Porto Alegre, sullo Stato 
di Rio Grande do Sul; del cavalier Rizzetto, console a Vittoria, 
sullo Stato di Espirito Santo, del cav. A. Monaco, console generale 
in S. Paolo sulla emigrazione italiana in questo Stato; del sig. G-. 
Silva» agente consolare in Curytiba sullo Stato del Paranà. 

Fu parimenti pubblicato nel Bollettino Consolare, altra rivista 
ufficiale pregevole, uno studio del cav. F. Crocè, console in Rio de 
Janeiro, sulla « crisi del caffè », degno di esame e di considera- 
zione. 

Se in Italia le pubblicazioni ufficiali fossero lette, studiate e 
meditate, si avrebbe colà un elemento, già sufficiente per orientare, 
almeno, l'opinione pubblica, giacché i rapporti dei Regi Consoli nel 
Brasile — fa d'uopo riconoscerlo — oltre essere un utile vade-me- 
cum di preziose informazioni, sono scritti con serenità d'animo, 
contengono sani apprezzamenti, che contrastano assai con le esage- 
razioni che molte volte si lasciano correre fra il popolo nei riflessi 
del Brasile. 
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E la cosa si spiega perchè, mentre il fatto sensazionale è rac- 
contato, riprodotto con colori esagerati, le questioni vitali, interes- 
santi l'emigrazione italiana al Brasile, sono posate e trattate assai 
superficialmente. 

Non è, pertanto, a far pieno carico al Governo italiano, se 
l'azione di propaganda non dà praticamente i risultati voluti ; 
vorrei, peraltro, già l'ho detto, che esso facesse qualche cosa di più, 
e che considerasse l'espansione italiana nel Brasile da un punto di 
vista più esattamente determinato, e con criteri più larghi che non 
quelli eseguiti finora : ma pur troppo questo non gli è concesso fare 
e per le fatali esigenze del bilancio e per la corrente che domina 
in riguardo alla politica coloniale. 

I Governi brasiliani, federale e statali, fanno, contuttociò, 
molto poco, molto meno in confronto di quello italiano, in favore e 
per la difesa degli interessi del Brasile in Italia, mi si consenta 
dirlo con tutta lealtà e franchezza. 

II Brasile conta attualmente in Italia una Legazione presso il 
Quirinale, un'altra presso il Vaticano e una Missione speciale inca- 
ricata di sostenere i diritti di questa Nazione sulla Guyana innanzi 
al Re d'Italia, Vittorio Emanuele IH, arbitro della pendenza fra 
Brasile ed Inghilterra. 

Conta, eziandio, Consoli generali di carriera in Genova e Na- 
poli, e Consoli e Vice-consoli onorari in Torino, Venezia, Spezia, 
Ancona, Livorno, Roma, Firenze, Chiavari, S. Remo, Udine, Luc- 
ca, Bari, Brindisi, Alghero, Cosenza, Palermo, Catania, Messina, 
Trapanie Milano; e conta, infine Agenti commerciali in Torino, 
Venezia, Ancona, Civitavecchia, Roma, Firenze e Chiavari. 

Ebbene: perchè non si approfitta in Italia dell'esistenza di 
tanti funzionari incaricati di far alcun che — non dirò del molto 
che essi potrebbero e dovrebbero fare — per facilitare e favorire 
le' relazioni e gli interessi fra l'Italia e il Brasile ? 

Non teniamo calcolo del personale della Legazione presso il 
Vaticano e della Missione speciale presso il Re, tutto che egli potrebbe 
lavorare molto ed influire potentemente sull'opinione pubblica, ove 
sapesse scegliere il suo campo d'azione. 

Basta ricordare il Congresso Elleno-Latino, nel quale i diplo- 
matici brasiliani in Roma seppero porsi in vantaggiosa evidenza in 
servizio del proprio paese. (*) Congressi internazionali di storia, geo- 
grafici, di scienze e lettere, d'arte, d'agricoltura, se ne celebrano 
continuamente in Roma ed in altre città d'Italia : ebbene, in essi la 
partecipazione attiva di qualche illustre brasiliano tornerebbe non 
solo simpatica ed ascoltata, ma efficacissima. 

La Legazione Brasiliana presso il Quirinale è senza capo, in 
seguito al trasloco in Vienna del dott. Regis de Oliveira, e questa 
mancanza di Ministro ha causato e causa ancora sorpresa, non 
perchè l'attuale Incaricato di affari, dott. Barros Mcyreira, non sia 



(*) Veggaei in Appendice la nota n. 1. 
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persona distintissima, colta, capace, e ben vista nelle alte sfere della 
politica e della diplomazia : ma non è di ciò il caso, sibbene della si- 
tuazione di fatto, anormale, nella quale si trova presentemente la 
rappresentanza ufficiale del Brasile presso il Governo d'Italia, in 
confronto di quella presso il Vaticano, che ha il suo capo diretto : 
contrasto questo evidente che non giova davvero alle relazioni fra 
i due paesi; e la cosa, difatti, è notatissima in Italia e molto com- 
mentata 

Difatti si ritiene da molti che la Legazione brasiliana presso 
il Re d' Italia rimane acefela per malintesi sorti fra 1' ex ministro 
degli Esteri on. Prinetti, e V ex ministro dott. Olyntho de Maga- 
lhàes: d' altro canto v'é chi suppone e crede che 1' acefalia sia dovuta 
al fatto di divergenze insorte fra i due governi, sia per la questio- 
ne dell' accordo commerciale, sia per questioni riflettenti 1' emigra 
zione non ancora risoluta. 

Data la prima ipotesi sembra a molti che non valeva la pena 
di un disaccordo diplomatico, mentre gli interessi reciproci italia- 
ni e brasiliani sono d' assai superiori a povere questioncelle fra 
ministri : ammessa invece la seconda ipotesi, si ha giusta ragione 
di considerare che inversamente da quanto si è fatto, v'era ogni 
maggiore ragione di mandare a Roma un ministro plenipotenziario 
che pei suoi meriti, per la sua capacità, unite all' autorità della ca- 
rica e della posizione, potesse riuscire a dissipare equivoci ed a ri 
solvere incidenti. 

I Consoli Generali in Genova e in Napoli, da che il servizio 
delle terre e della emigrazione é passato dall' Unione ai singoli 
Stati, non hanno più attribuzioni per ocuparsi della propaganda e 
di quel servizio : perciò 1' opera loro é limitata a questioni ed affari 
puramente commerciali e agli interessi riflettenti i pochi brasiliani 
residenti in Italia o colà di passaggio. 

Certo hanno con questo il loro da fare : ma se pur volessero 
fare di più — e io che ho avuto V onore di avvicinare i due Con- 
soli ho riconosciuto in entrambi capacità e mente per poter far 
molto e bene — non hanno né istruzioni, né mezzi. 

Egual cosa si dica pei Consoli e vice consoli di Roma, Mila- 
no, Firenze e poche altre città maggiori. Ma quanto ai vice — 
consoli di città minori e agenti commerciali, mi permetto credere 
che i titolari si sieno proprio dimenticati della carica onorifica 
della quale furono investiti. 

Se il Governo della Repubblica, e quelli degli Stati che neces- 
sitano di popolazione, vogliono lavoratori della terra per valoriz- 
zarla ed espandere commercialmente il paese all' estero, credo sia 
di suprema loro utilità curare i buoni rapporti con l' Italia ed 
adoperarsi innanzi tutto perchè alla testa della Legazione presso 
il Quirinale sia un diplomatico, di tal grado e valore che comprenda 
non essere sufficiente presentarsi bene nei saloni aristocratici, parte- 
cipare alle corse, ai balli, ma occorrere prima e meglio un lavoro 
abile, accorto, intelligente e serio dovunque pensi che pnó ren- 
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dere servizio al proprio paese, al Ministero degli Esteri, come 
negli uffici dei giornali più autorevoli: nelle accademie scientifiche 
e nelle riunioni aristocratiche, come in quelle popolari. 

Ed occorre eziandio che i Consolati, Vice consolati e Agenzie 
commerciali sieno costituite di tal guisa, da non servire soltanto a 
cose d' indole amministrativa, ma per accrescere, stimolare, avvantag- 
giare gli interessi esistenti e creare per essi nuove correliti, si trat- 
ti di scienze e di lettere, di emigrazione e di colonizzazione, di lavoro, 
d' industrie, di scambi e rapporti commerciali. 

Un tempo era possibile mantenere uffici e cariche decorative 
per soddisfare qualche vanità personale o per premiare qualche pic- 
colo servizio; la carica di rappresentante del Brasile poteva dare 
certo splendore al nome, e credito alla casa trattandosi di cose commer- 
ciali: cosi si spiegano, per esempio, vice consoli e agenti commerciali a 
Chiavari ! e ad Alghero 1 1 mentre nessun rappresentante si ha in 
Verona, in Mantova, Bologna, Parma, Perugia, Catanzaro, Cagliari, 
Sassari, Alessandria, Reggio, Lecce, Salerno, e in molte altre località 
importanti, sopratntto nei fini dell' emigrazione, già suscitata o da 
suscitare da quei centri, e di stabilire nuovi mercati per i diversi 
prodotti di importazione e di esportazione. 

Si comprende 1' azione dell' Italia che nomina consoli, vice 
consoli, agenti consolari nelle differenti località del Brasile a misu- 
ra che in esse si va addensando la popolazione italiana, e vi si 
sviluppano interessi italiani di qualche rilevanza; non si comprende 
il Brasile che non cura un tale servizio, mentre dovrebbe organiz 
zarlo di tal guisa da creare in Italia e in ogni paese importanti 
centri di simpatia e di amicizia per queste terre, i quali si conver- 
tirebbero ben presto in correnti potentissime di affari. 

E se in Italia non v' é attualmente sufficiente elemento bra- 
siliano, per numero, per il compimento degli incarichi suaccennati, 
vi sono egualmente e dovunque italiani degni di corrispondere al 
1' alto e delicato mandato, perché devoti difensori degli interessi 
brasiliani conciliati con quelli italiani : persone egregie e stimate 
in grado di prestare ottimi servizi. 

Dal Brasile sono tornati e tornano frequentemente in patria 
uomini che qui fecero fortuna, o per lo meno, raggiunsero una discre- 
ta agiatezza e con essa una piena indipendenza : professionisti, 
commercianti, persone che conoscono perfettamente il Brasile, ove 
hanno lasciato parenti, amici, interessi, terreni, case, sicché al pae- 
se sono legati con vincoli indissolubili, moralmente e materialmente. 

Ebbene perchè non approfittare di codesto ottimo elemento 
che, come ho già detto, trovasi disseminato in ogni parte d' Italia, 
al nord e al sud, nei grandi e piccoli centri, dando ad esso mezzo 
e ragione di prestare utili servizi al Brasile ed eziandio alla patria 
e ai connazionali ? 

L' Italia ha dato in ciò V esempio di quello che si deve fare, 
perché il Brasile non imita l' Italia sullo stesso cammino ? 
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IX 

L'azione della stampa — La stampa italiana ed il Brasile — 
L'opinione di un vecchio giornalista italiano — Occorre in 
Italia nn organo indipendente ed autorevole di propaganda 
che si faccia sostenitore degli interessi italo-brasiliani. 

All'azione del legislatore, dei governi, e dei loro agenti diplo- 
matici, consolari e commerciali, deve rispondere quella della stampa 
e dei privati. 

Raramente la stampa quotidiana italiana si occupa delle cose 
d'America: a dir molto, pubblica qualche corrispondenza, notizia o 
telegramma, seguiti da commenti non sempre ispirati a coscienza 
esatta di fatti e del vero stato delle cose. 

Se poi si tratta del Brasile la stampa si mostra, in via gene- 
rale, di un pessimismo strano. 

La stampa periodica e le riviste, di quando in quando, danno 
posto ad articoli e corrispondenze, riflettenti il Brasile, interessanti 
ed imparziali, e si debbono ad esse i pochi miglioramenti avutisi, 
poiché già si cominciano a comprendere ed a discutere gli interessi 
italo-brasiliani da un punto di vista scevro da passioni : ma fa pur 
d'uopo riconoscere che quegli scritti non esercitano una influenza 
diretta ed immediata sul pubblico, la salutare reazione limitandosi 
ad un ristrettissimo e scelto gruppo di lettori. 

Di opuscoli e libri che trattano degli e italiani all'estero, » ve 
ne sono, ed alcuni anche buoni ; sono pochi, tuttavia, quelli che si 
occupano degli e italiani al Brasile», sicché se ne deve trarre la 
conclusione che non si ha una vera e propria letteratura all'altezza 
della somma degli interessi d'Italia all'estero e particolarmente nel 
Brasile. 

Eppure — già l'ho detto, ma è bene lo ripeta — l'Italia conta 
in queste terre ben più assai d'un milione di figli riflettenti centi- 
naia di milioni in affari ! 

E nella stampa italiana si enumerano scrittori ed intelligenze 
che studiano e sanno, e essa può, a giusto diritto, vantare un pa- 
triottismo ed un sentimento del proprio dovere non inferiore, certa- 
mente, a quello che mostra la stampa d'ogni altro paese . 

Qual'è. allora, la ragione della indifferenza di codesta stampa 
per i tanti interessi che ha l'Italia oltre i confini ? 

t — Vede — mi diceva in Roma un vecchio e coltissimo gior- 
nalista, fra un gruppo di amici, discutendo al riguardo nella sede 
della Associazione della Stampa — vede, in Italia, i giornali gene- 
ralmente trascurano il tema dell'emigrazione. Se ne osserva il fe- 
nomeno e la sua rilevantissima importanza : si studiano all'ingrosso i 
paesi verso i quali l'emigrazione si dirige, e magari si fa di essi una 



- 33 — 

discreta confusione, e si giunge ad avere predilezioni, per questo o 
quel paese, tali che non reggerebbero ad una diligente critica. 

D pubblico, cui serviamo, vuole notizie, informazioni, telegram- 
mi, poco importandogli che quanto viene stampato sia o meno esat- 
to, se i commenti sieno o meno giusti. 

All'infuori di ciò, prima di occuparsi di un dato paese, di una 
speciale espansione, il giornale ha altre regioni, altri interessi cui 
attendere, e in prima linea quelli d'Italia nella situazione interna; 
e poi gli altri per centinaia di Stati, grandi e piccoli, ove si agi- 
tano interessi italiani, sopratutto in linea politica, e per ciò non si 
ha tempo né di leggere, né di studiare, né di sceverare : si scrive .... 
a vanvera. 

Ora, se si avesse a scopo una buona ed efficace propaganda 
di determinati paesi ed interessi, darebbe migliori risultati, indub- 
biamente, un sistema di pubblicazioni, dalle quali la stampa quo- 
tidiana e periodica, gli scienziati ed i pubblicisti, potessero trarre 
elementi dì studio e di discussioni, ed il pubblico nozioni ed infor- 
mazioni precise, esatte. 

E l'organizzazione d'un tale servizio spetta a chi abbia diret- 
to interesse a quella propaganda; informi a tal riguardo l'Argen- 
tina, la quale tiene al corrente, oltre mare, di quanto ha compiuto 
finora e non solo con speciali pubblicazioni, ma con vere e proprie 
tournées di conferenzieri. 

Il Brasile, per contro, trovasi nelle condizioni di quei paesi 
che hanno disprezzato i mezzi di farsi conoscere sotto un giusto e 
apprezzabile punto di vista. » — 

Correndo la conversazione sulla stampa — in confronto dei paesi 
che al pari del Brasile ebbero necessità di un'attiva e immediata 
propaganda per favorire l'emigrazione — così ebbe a continuare il 
mio vecchio amico e collega: 

— « Parecchi anni fa si iniziò in Italia una propaganda a fa- 
vore del Brasile e di altri Stati delle Americhe : ma una propaganda 
basata sulla «emigrazione sussidiata, gratuita» e a favore dei 
contratti per la rimessa di emigranti : tutti comprendono ciò che intendo 
dire con questo. . . . 

Si trovavano soltanto in campo la speculazione e lo spirito di 
concorrenza fra Stati che avevano necessità di immigrazione, di 
braccia. 

Ciò essendo, ogni e qualsiasi pubblicazione a favore si giudi- 
cava ispirata da parte dei governi interessati ad aver gente, dei 
concessionari dei contratti di emigranti interessati ad accaparrarne, 
degli agenti interessati a cercarli e a farli partire, delle compagnie 
di navigazione a trasportarli e così via : nella stessa guisa chi scri- 
veva contro lo si riteneva pagato dai governi o concessionari o 
agenti in concorrenza, e rimanevano gli altri nel silenzio per tema 
di essere accusati di aver venduta la penna a servizio di interessi 
particolari. 

Ora è passato il tempo della propaganda intesa soltanto allo 
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scopo di incettare emigranti, ma ne sussistono tuttavia i disastrosi 
effetti; uno dei quali si è il preconcetto che ogni pubblicazione fa- 
vorevole al Brasile non rappresenti che un affare, e che ciascun 
scrittore abbia messo a prezzo la sua penna, sicché o non si dà ai 
pubblicisti valore alcuno o quelli che realmente l'hanno, suggestio- 
nati dall'ambiente, si astengono dal dichiarare le loro simpatie, ove 
le abbiano, a ciò il pubblico comprenda che essi sono indipendenti 
e che non si vendono. 

Resterebbero, è vero, i principi del giornalismo, gli insospetti e 
sono parecchi : ma essi si occupano solo di grandi questioni d'in- 
dole generale, sopratutto politica, e nessuno, fino ad ora, pensò ad 
incitarli di occuparsi, come pur sarebbe necessario, della questione 
riflettente la nostra emigrazione al Brasile. » 

Ed il vecchio amico mio, delineata in forma sintetica ed esat- 
ta, la situazione della stampa italiana nei confronti di questo paese 
così conchiuse : « Si cominciò male — ecco tutto — e se si vuole 
dare al Brasile in Italia il posto che gli spetta, bisogna ricomin- 
ciare, ma ex novo.* — 

— E di qual modo ? — ebbi a domandargli desiderando saper 
tutto il suo pensiero. 

« — Cosa facilissima — mi replicò. — Per far conoscere e ap- 
prezzare al vero il Brasile in Italia, ed indurre la stampa a stu- 
diare, discutere con intelligenza ed amore le questioni e gli inte- 
ressi italo-brasiliani, è necessario una propaganda sincera ed at- 
traente e questo solo si potrà ottenere con una pubblicazione 
esclusivamente dedicata a tale scopo e fatta con onestà, di intenti, 
con larghezza di competenza, e con lealtà. 

Occorre si sappia per conto di chi vien fatta, e quale la ra- 
gione della propaganda, non nascondendo uè i suoi fini, né il paese, 
nò gl'interessi che essa favorisce. 

Allorché trattasi di pubblicazioni tendenti a favorire il Brasile, 
necessita si dichiari che esse sono fatte per conto e nell'interesse 
del Brasile, non velandone il nome sotto quello più generico di 
America, come fanno gli industriali ed i negozianti in caffè, i 
quali, per ottenere facilitazioni speciali, si impegnano a vendere il 
prodotto sotto la vera denominazione di t caffè brasiliano » e poi 
invece sui mercati di consumo affibbiano ad essi altri nomi ed altre 
provenienze. 

Questo è male. E' necessaria una pubblicazione franca e sin- 
cera, non però né un grande giornale, né una di quelle solite ri- 
viste indigeste che pochi o nessuno leggono : ma una pubblicazione 
di grande circolazione, che si diffonda nel popolo e a larga mano sia 
distribuita alla stampatagli scrittori, insomma alla parte colta d'Italia 
e in particolare a quanti abbiano interessi, parenti, amici in Brasile. 
Ed essa ancora deve imporsi per la sensatezza dei suoi articoli sugli 
interessi dei due paesi, pel sano criterio, per la giusta orientazio- 
ne, pel corredo di notizie esatte e attinte alla fonte, pel servizio 
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di telegrammi importanti ed autentici dal Brasile, e per la serenità 
e valore dei giudizi. 

Un giornale insomma, che sia in Italia l'eco sincero della 
vita politica, scientifica, letteraria, agricola, industriale e commer- 
ciale del Brasile, sulla stessa falsariga dei giornali italiani che si 
pubblicano là, e che cercano a loro volta di essere eco della vita 
della patria nostra. 

In una pubblicazione di tal genere, è a ritenere, scrivereb- 
bero e collaborarebbero con piacere i migliori scrittori e statisti d'Ita- 
lia e del Brasile. 

Ma ciò, mi aggiunse il collega, non può essere fatto né da un 
giornale quotidiano per le ragioni già dette, uè da una rivista : oc- 
corre una pubblicazione, magari settimanale, che tenga un po' del- 
l'una e un pò dell'altro. 

Chi sa il modo di fattura d'un giornale e di presentare al 
pubblico le questioni e le notizie dev'esserne convinto: trattasi, di- 
fatti di orientare la stampa, perchè questa, a sua volta, orienti il 
pubblico e in ciò è detto tutto. E creda a me, una pubblicazione, 
così come io la intendo, non solo renderebbe immenso servizio agli 
interessi italo-brasiliani, ma rappresentarebbe un ottimo affare, per- 
chè, in breve tempo, si consolidarebbe dando ottimi risultati a chi 
sapesse organizzarla e condurla. 

Peraltro, dissemi ancora a modo di conclusione l'amico mio, 
pel buono esito della pubblicazione e perchè avesse realmente auto- 
rità, un'altra cosa è necessaria che, cioè, essa sorga dall'iniziativa 
di uno o più brasiliani, o che, per lo meno, venga affidato ad un 
brasiliano l'incarico di scrivere articoli e scendere in campo ogni 
qualvolta si tratti del suo paese, firmando tali articoli, assumendo — 
in una parola — la direzione e la responsabilità della propaganda 

Di tal guisa cesseranno i sospetti e le accuse non belle che 
si rivolgono generalmenre verso quel giornalista italiano che voglia 
in Italia farsi propagandista di interessi brasiliani. 

Per contro, la parola leale, sincera, patriottica di un brasilia- 
no ispirerà simpatia e anche che i suoi articoli abbiano a provo- 
care discussioni, queste saranno sempre serene e riguardose verso 
chi innalza e difende il proprio paese. » - 

Rimasi ben impressionato, e soddisfatto in pari tempo, del di- 
scorso tenutomi dal vecchio collega, perché, ad identiche conclusioni 
ero pur io giunto pochi giorni prima in una conversazione, tenuta 
sullo stesso soggetto, con l'illustre dott. Bodrigues Martins, Console 
Generale del Brasile in Genova. 

E a qualcuno che in Genova stessa, parlandomi pure in ar- 
gomento, mi domandò perchè non prendevo l'iniziativa in Italia 
della pubblicazione di un giornale redatto come sopra ho accennato, 
risposi che sarei stato felice di farlo, ove fossi stato brasiliano. 

Ed oggi, ripeto codesta dichiarazione senza ambagi, perché 
essendo brasiliano, non saprei trovar miglior mezzo per servire 
in Italia la patria mia. 



36 — 



L'azione dei particolari — Brasiliani e colonie brasiliane in Ita- 
lia — Interessi brasiliani in Italia — Necessità di una or- 
ganizzazione — Un « Centro Italia e Brasile » — o una Lega 
Italo-Brasiliana. 

Voglio adesso accennare all'azione dei privati in Italia com- 
complemento, o meglio, come logica conseguenza dell'azione dei po- 
teri pubblici e della stampa. 

Nel Brasile, e più specialmente in S. Paolo, g;li interessi ita- 
liani sono accompagnati e tutelati, pel fatto che qui si contano or- 
Ionie di italiani che, bene o male, cercano di darsi una organizza- 
zione per mezzo di sodalizi di mutuo soccorso, con istituzioni di io 
segnamento, di beneficenza, con patronati, camera di commercio, ecc.. 
e si ha qui altresì una stampa italiana che dispone di giornali 
quotidiani e periodici, e ancora gli stessi indigeni e la stampa na 
zionale che si studiano ed intendono ad armonizzare gli spiriti e 
gli interessi. 

Non io sono del numero di quelli che sono già soddisfatti per 
quanto qui si fa a codesto scopo, e ciò dico perchè convinto che 
si potrebbe fare molto di più e con maggior reciproco vantaggio. 

A tale proposito pubblicai, l'anno scorso, un modesto stadio, 
il quale, se non altro, mi dispensa di insistere nuovamente sull'ar- 
gomento. (*) 

Nonostante ciò, io non sono né scettico, né timoroso dell'av- 
venire, perchè vedo che da entrambi le parti, italiani e brasiliani, 
cercano la completa unione e già molto si è fatto di buono, e 
molto si fa e si farà. 

Non è sufficiente, però, il lavoro che si sta compiendo nel 
Brasile per giungere da parte delle due nazioni e dei due popoli a 
quello stato di coscienza che possa renderli capaci di grande cose : ben 
altro lavoro di propaganda e di pratiche iniziative deve corri- 
spondervi in Italia, perché anche colà, e in egual proporzione, si 
progredisca nel comune interesse. 

In Italia non esistono colonie di brasiliani, né allo stato at- 
tuale delle cose possono esisterne. Quei pochi brasiliani che risie- 
dono in alcune delle nostre maggiori città non possono considerarsi 
t colonie » . 

Manca, pertanto, la base di una azione impulsiva, qual'è quel- 
la che esercitano gli italiani in Brasile, sullo spirito pubblico. 



(*) Dimando venia se di frequente mi riferisco e dovrò ancora rife- 
rirmi a questa mia pubblicazione II lavoro collettivo degli italiani al Brasile, ma 
non posso fare diversamente, altrimenti dovrei ripetere cose, già note e cono- 
sciute, che svolsi ampiamente fin dall'anno scorso. — (Veggasi in Appendice 
la nota n. 5. — ) 
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I pochi brasiliani che risiedono in Italia, o che vi son di pas- 
saggio, si limitano ad esercitare un'influenza tutta personale, che 
non esce dall'ambito della famiglia o del circolo degli amici, e in 
Genova, Roma, Napoli, Milano, Firenze e in qualche altra città 
ebbi io pure a constatarlo. 

Ma se non esistono colonie brasiliane in Italia attualmente, 
esse potranno ben formarsi domani, ed io faccio voti perchè ciò av- 
venga. 

In Italia, di fatti, esistono Scuole e Istituti, che possono riva- 
leggiare con i migliori delle altre nazioni, cui di preferenza i brasi- 
liani mandano i loro figli, per studiare o perfezionarsi negli studi 
già compiuti. 

H Brasile può, d' altro lato, importare in Italia i suoi prodotti, 
e principalmente il caffé, su più larga scala, come su più larga 
scala può consumare generi italiani. 

Più ancora, 1' Italia, oltre il trovarsi in condizione di diventa- 
re un grande mercato di consumo del caffè e di altri prodotti bra- 
siliani, potrebbe diventare, per la sua posizione topografica, per le 
ottime relazioni che la legano agli altri Stati europei, e per le facili- 
tazioni che offre al commercio, un grande mercato di transito, una 
specie di e porto franco » per il commercio brasiliano e per tutti 
quei paesi coi quali più rapidamente potrebbe comunicare per mez- 
zo dei porti italiani. 

Ora, perchè i brasiliani dovranno mantenersi estranei al grande 
movimento di affari di cui son pure parte principale? 

Lascino le fazendas, che non possono essere oramai sufficienti 
a tutto e a tutti, abbandonino la via troppo battuta dei pubblici 
impieghi, e vadino, essi proprio, o mandino i figli, a far pratica di 
affari ed intervengano con la loro intelligenza e laboriosità a far- 
si concorrenti sui mercati : diventino industriali, commercianti, apra- 
no case ed agenzie, seguano in una parola 1' esempio dato dai pae- 
si d'Europa e dagli Stati Uniti del Nord in casa loro, e sieno, alla loro 
volta, industriali, commercianti, impresari, professionisti in casa degli 
altri. Questa é la vera civilizzazione: e questo è il benessere per tutti. 

H Brasile non può certamente mandare in Italia braccia lavo- 
ratrici, e quindi nessuno potrà supporre che io pretenda riferirmi 
alla formazione in patria di colonie brasiliane, numerose quali quel- 
le che l'Italia conta nel Brasile; insisto però nel desiderare che 
sorgano di tali colonie, se non grandi per numero, grandi per ope- 
rosità e per spirito d' iniziativa. Ed esse basteranno perchè l' influen- 
za e l'autorità d' una colonia non stanno in rapporto al numero, ma 
alla capacità, e alla somma d' interessi che essa sappia creare e 
sviluppare. 

Mi si potrà osservare che prima di poter giungere a formare 
in Italia delle colonie brasiliane, molt' acqua dovrà passare sotto i 
ponti, perchè non sono codeste cose che si improvvisino. Perfetta- 
mente d'accordo : ma non é men vero che non sia codesta una delle vie 
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da seguire per essere meglio conosciuti e giustamente apprezzati: e 
questo sarà già molto. 

All' infuori dell' elemento brasiliano, da convergere verso l'Ita- 
lia perchè vi eserciti un' influenza proficua pel proprio paese, ve 
n' é un altro, sparpagliato in mille località, sconosciuto, che non sa 
e che non conosce quello che potrebbe fare, mentre rappresenta una 
forza, che sviluppata, tornarebbe di grande vantaggio. Intendo 
ricordare i tanti italiani — cui già mi riferii accennando alla rap- 
presentanza ufficiale « consolare e commerciale » del Brasile in 
Italia — che già qui risiederono e che poi rimpatriarono con discrete 
fortune, ma che qui ancora contano affetti ed interessi: oltre ad un* in- 
finita serie di commercianti, grandi e piccoli, che in Italia si dedica- 
no ai commerci d' importazione ed esportazione, che hanno nel Bra- 
sile molti affari e altri ne vorrebbero iniziare e svolgere. 

A tutta codesta gente non manca volontà, ma manca la co- 
scienza dei servizi che potrebbe rendere ove si costituisce in ele- 
mento d' unione fra i due paesi, con iniziative pratiche, tendenti a 
migliorare le condizioni politiche, ecconomiche e morali del Brasile 
e dell' Italia, combattendo in pari tempo i preconcetti e i pregiudizi 
che possano alterare Y armonia e le buone relazioni di entrambi 
gli Stati. 

Raccogliere tale elemento, porlo a contatto del pubblico ita- 
liano e dei connazionali residenti al Brasile, renderlo cosciente dei 
suoi doveri come tratto d* unione fra i due paesi : ecco cose che io 
non credo sia difficile raggiungere. 

Quando la Francia e l' Italia, denunziati i trattati di commer- 
cio, per errore di governi, e per equivoci e nefaste influenze, pare- 
vano neir imminenza di un conflitto ben più terribile di una guer- 
ra di tariffe, sorsero fra i due popoli uomini preclari e veri patrio- 
ti, i quali formarono la « Lega franco— italiana » tuttora esistente, 
che rese e sta rendendo servizi preziosi ai due paesi. 

Non voglio dire con questo che Italia e Brasile si trovino al- 
la vigilia di conflitti, tutto all' opposto : ma necessitano entrambi di 
migliorare le loro condizioni e sviluppare maggiormente i rapporti 
economici ; e le « Leghe » fra Stati, come fra popoli, sono fatte 
non solo per allontanare i pericoli d' un conflitto armato, ma per 
consolidare eziandio i benifici della pace. 

Tale é precisamente il caso, ed io desiderarci che per mi- 
gliorare le relazioni e le correnti di affari fra Italia e Brasile, ita- 
liani e brasiliani costituissero con sede nei due paesi una « Lega 
Italo — Brasiliana ». 

So che senatori e deputati, uomini di governo, scienziati, gior- 
nalisti, industriali e commercianti importanti, ed anche operai, sia 
di qui come d'Italia non domanderebbero di meglio che di asso 
darsi nel nobile fine, e solo attendono una iniziativa seria ed auto- 
revole per aderirvi e darle il proprio concorso morale e pecuniario. 

Di tale « Lega » ebbi occasione di parlare lungamente in 
Italia coi generali Stefano Canzio e Ricciotti Garibaldi e con altri 



— 39 — 

buoni e valorosi : ne studiai pure la organizzazione, e ne sognai a 
capo Menotti Garibaldi, figlio dell'Eroe leggendario e di Annita, 
nata proprio in queste terre consacrate dal loro affetto e dall'a- 
zione mirabile del Redentore dei popoli. 

Pur troppo, però, il bel sogno è svanito : Menotti Garibaldi è 
disceso nella tomba... (*) 

L'anno scorso, nello scrivere della necessità d'una organizza- 
zione del < Lavoro collettivo degli italiani in questo paese » dopo 
di aver trattato della creazione di lin — « Istituto Italiano » — utile, 
a mio modo di vedere, ben più di molte altre istituzioni italiane 
esistenti, o in via di formazione, ebbi a soggiungere : 

e Vi sono inoltre interessi d'ordine politico, sociale ed econo- 
mico, che fan capo agli ordini di governo, alle relazioni internazio- 
nali, al complesso di rapporti fra italiani e brasiliani e che non po- 
trebbero essere studiati, curati, rappresentati che da individui o da uf- 
fici per intelligenza e coltura, specialmente competenti ed autorevoli. 

Da ciò la convenienza, l'utilità, la necessità di creare una isti- 
tuzione che vorrei intitolata « Centro Italia e Brasile », oppure 
« Lega Italo-brasiliana » cui rimanesse commesso lo studio e la tu- 
tela degli interessi de^li italiani nei rapporti col Brasile, e degli in- 
teressi dei brasiliani nei rapporti coll'Italia, allo scopo che le re- 
lazioni tra due popoli si mantenessero sincere e cordiali a progres- 
sivo vantaggio reciproco », 

E terminava esprimendo il desiderio che un gruppo di italiani 
naturalizzati — più adatti perciò alla funzione delicatissima di trac- 
ciare la via di unione fra italiani e i figli del paese — s'avesse a 
porre alla testa della istituzione cui certo non sarebbero mancate 
simpatie ed adesioni. (**) 

Ripeto oggi, che a mio modo di vedere, è necessario fondare 
qui il « Centro Italia-Brasile » o una — f Lega Italo-Brasiliana » — 
certo, sicuro che alcuni mesi dopo sorgerebbe in Italia una consi- 
mile istituzione, entrambe mosse verso uno stesso nobile fine e svol- 
gendo, di pienissimo accordo, la rispettiva opera, a beneficio delle 
due nazioni, sicché eserciterebbero la più utile e la più efficace azione 
d'iniziative private per gli interessi italo-brasiliani. 

E a questo punto ricordo la pubblicazione cui accennavo nel 
precedente capitolo — la quale dovrebbe essere in Italia l'organo di 
tutti gli interessi e l'eco della vita brasiliana — per dire che sorta la 



(*) Questo articolo veniva pubblicato nel Correio Patdwtano, nel giorno 
stesso (28 Agosto 1903), in cui in altra parte del giornale, erano pubblicati tele- 
grammi da Roma che davano notizia delle grandiose onoranze tributate alla 
balma del prode Generale. Nel Congresso Legislativo, l'onorevole deputato, 
dottor Carlos de Campos, ne tesseva l'elogio funebre, proponendo un voto 
di condoglianza, unanimemente approvato dall'illustre Assemblea. (Veggasi in 
Appendice la nota n. 6. 

(••) Veggasi in Appendice la nota n. 7. 
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« Lega Italo-Brasiliana » quella pubblicazione n$ sarebbe una con- 
seguenza diretta ed immediata. 

I due organi così si completerebbero ed entrambi rendereb- 
bero ai due paesi i maggiori servizi e benefici. 



XI 

Il Lavoro e l'Emigrazione italiana al Brasile — Emigrazione 

gratuita e contratto di lavoro — La e Fazenda » Dumont e il 
Governo italiano — Contratto di lavoro e Convenzioni fra 
r Italia ed il Brasile — Si domanda la costituzione in Italia, 
per parte del Brasile, di un « Ufficio di Emigrazione e La- 
voro. » 

Dopo aver dimostrato, nel miglior modo che mi era possibile, 
quale dovrebbe essere l'azione dei poteri pubblici, della stampa e 
dei privati per mantenere e rendere sempre più cordiali le rela- 
zioni e gli interessi d'indole generale fra l'Italia e il Brasile, repu- 
to necessario parlare più diffusamente dei principali di codesti in- 
teressi, e dei servizi che vi sono annessi; e comincerò dal maggio- 
re fra tutti, quale si è il « lavoro italiano » , cui sono legati il ser- 
vizio di emigrazione da parte dell'Italia e quello d'immigrazione e 
colonizzazione da parte del Brasile. 

Da oltre vent'anni si sta svolgendosi fra i due paesi codesto 
grande, colossale interesse, senza che siasi finora provveduto a sta- 
bilire accordi, convenzioni, trattati fra le due nazioni per regolarlo. 

Bastavano le leggi: si è creduto. 

E le leggi, di fatti, sarebbero tornate sufficienti: perché se il 
tempo e la esperienza consigliarono all' Italia di riformare le 
sue, ad un identico sentimento s' ispirava il Brasile, cosichè, men- 
tre in Italia per prima si promulgava una legge sulla emigrazio- 
ne — quella del 31 gennaio 1901 — a pochi mesi di distanza si 
discutevano, dinanzi al Congresso legislativo brasiliano, leggi specia- 
li sul lavoro e sui salari, e nello Stato di S. Paolo una nuova legge 
sulla « Immigrazione e Colonizzazione. » 

E senza dubbio la nuova legislazione sarebbe già in vigore se 
infelicemente 1' opera del legislatore non fosse stata interrotta, da 
un lato dagli incidenti sorti fra le Cancellerie di Rio de Janeiro e 
di Roma durante i negoziati per un accordo commerciale, e dall'al- 
stro per il decreto 27 marzo 1 902 del Governo Italiano che toglieva 
il permesso alle Compagnie di navigazione di trasportare gli emi- 
granti a passaggio gratuito con destinazione al Brasile. 

Non é il caso qui di recriminazioni, ma piuttosto di doman- 
dare in nome degli interessi italiani e brasiliani che i due governi 
giungano ad un' intesa per riprendere le negoziazioni commerciali 
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e per incamminare nuovamente verso queste terre il flusso della e- 
migrazione italiana. 

Non ho né competenza né autorità tali da consentirmi di sug- 
gerire idee a chicchessia : espongo soltanto il mio modo di pensare 
sulle questioni che interessano i due paesi. E poiché lo vedo ne- 
cessario ed indispensabile invoco 1' accordo e cerco di dimostrare 
come sia facile di conseguirlo. 

Il Brasile ha già dato prove della sua buona volontà proro- 
gando per due anni la Convenzione commerciale che stava per sca- 
dere nel giorno 31 del Dicembre scorso, e se il governo federale 
si deciderà a mandare a Roma un ministro plenipotenziario con 
istruzioni precise e conciliative, io ritengo che le difficoltà che si 
frappongono ad un difinitivo trattato potranno essere facilmente 
rimosse. 

Mi si osserverà peraltro: Dopo tutto quanto il governo italia- 
no dichiarò, per bocca del Commissario generale d' emigrazione se- 
natore Bodio, difficilmente sarà di nuovo permessa la emigrazione 
gratuita. (*) Ma chi parla di emigrazione gratuita, chi può garantire 
che il Governo federale e quello di S. Paolo desiderino la emigra- 
zione italiana sotto tale forma ? Ho ragione anzi di supporre il 
contrario, tenuto conto che allorquando fu sospesa in Italia la e- 
migrazione gratuita, il governo di qui sospese a sua volta i passag- 
gi gratuiti da Genova a Santos, limitandosi a sovvenzionare con un 
premio di 50 franchi ogni emigrante agricoltore che si portasse in 
questo Stato. (**) 

Tale misura indicava che V opinione del governo paolista era 
di proseguire sulla via indicata dalla legge N. 673 del 9 settembre 
1899, la quale, facendola finita coi contratti d' emigrazione concessi 
a determinati impresari, passava all'emigrazione sussidiata indiret- 
tamente col facilitare all' emigrante i mezzi di trasporto, sussidiando 
le Compagnie di navigazione e gli armatori, per giungere finalmen- 
te alla desiderata meta della emigrazione spontanea. 

E nessun atto posteriore giustifica la supposizione che il go- 
verno di S. Paolo intenda tornare agli antichi contratti, o leve di 
emigranti a un tanto per testa, contro i quali contratti si sono scritti 
tanti volumi da riempirne una bibloteca. 

Ciò essendo, e se dal canto suo la Federazione si mostrasse 
disposta a far votare le leggi speciali già presentate al Congresso 
nazionale, io credo che non si potrebbe di più esigere da parte del- 
l' Italia, lasciando quindi che il Governo brasiliano possa favorire 



(*) Il senatore Bodio, in una nota pubblicata nel — « Bollettino dell' Emi- 
grazione N. 8 Anno 1902 » — cosi ebbe ad esprimersi in riguardo all'emi- 
grazione per lo Stato di S. Paolo : — < Prima di rimettere in attività le licen- 
ze per il trasporto di emigranti gratuiti al Brasile, si dovranno esaminare le 
nuove leggi e convenzioni che fossero eventualmente emanate o stipulate dai 
Governi americani, e si esigerà che sieno date garanzie per 1' utile colloca- 
mento della nostra gente > — . 

(**) Decreto N.1Ò25 del 2 Maggio 1902. — (Veggasi in appendice la nota n. 8 
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la emigrazione italiana coi mezzi che meglio si adattano alle cir- 
costanze del momento. 

Convengo in gran parte che il Brasile, e sopratatto S. Paolo, 
nello stato anormale creato ali 1 agricoltura dalla terribile crisi del 
caffé non chieda coloni, come posso ammettere che questa sosta dell'e- 
migrazione italiana sia stata sotto mi certo aspetto provvidenziale; ma 
l'agricoltura paolista dovrà pure r io rgan ni zzarsi, ritornerà la necessi- 
tà di lavoratori, e indipendentemente da questo, rimane pur sempre 
il bisogno di riempire i vuoti che lasciano i coloni che rimpatriano, 
se si vorrà mantenere e continuare le colture delle piantagioni, 

Perciò é evidente la necessità di provvedere onde ristabilire la 
corrente emigratoria dall' Italia, e la si ristabilirà facilmente se i due 
governi, l'italiano e il brasiliano, si convinceranno che più del 
passaggio, gratuito vale ad attrarre 1' emigrazione ed a regolariz- 
zarne il servizio d' introduzione il « contratto di lavoro » che assi- 
cura all' operaio ed al colono, oltre al collocamento, il pagamento del 
salario. 

E non può e non dev' essere questione d' altro. La legge ita- 
liana ed il Regolamento su 11' emigrazione ( art. 13 della legge e 55 
del regolamento ) ammettono già che l'emigrante possa avere il viag- 
gio gratuito o sussidiato da governi, società o private imprese senz'ob 
bligo di restituzione; — che l'emigrante possa essere favorito pagando 
egli il passaggio con promessa di rimborso, o di parte di esso, do- 
po 1' arrivo a destinazione : — e finalmente che 1' emigrante possa es- 
sere arruolato, vale a dire che parta con un contratto di lavoro, scrit- 
to o verbale, già stabilito, o con 1' affidamento che il contratto di la- 
voro verrà stipulato nel paese di destinazione. 

La legge italiana sull' emigrazione ammette adunque Z' arruo- 
lamento di lavoratori, però vuole che Y emigrante abbia un « contratto 
di lavoro » stipulato prima della partenza, o la sicurezza che tale 
stipulazione verrà fatta all' arrivo. Che il trasporto sia 'poi pagato 
in tutto o in parte, dai governi o da imprese, o dallo stesso lavora- 
tore con promessa di rimborso, ciò non interessa, anzi la legge 
1' ammette esplicitamente. 

E cosi dev'essere; tale almeno è la mia opinione. Che importa allo 
Stato se il passaggio é pagato dall'emigrante, o se invece gli é pa- 
gato ? L' essenziale é di conoscere se chi emigra senza mezzi di 
sussistenza, peggio ancora senza i mezzi di trasporto, abbia lavoro 
assicurato; è di sapere dove, con chi e a quali condizioni va a la- 
vorare. 

Questo é nello spirito e nella lettera della legge italiana d' e- 
migrazione, perciò insisto perché il legislatore brasiliano provveda 
a regolare il « contratto di lavoro » il quale, più che la emigrazio- 
ne gratuita e sussidiata, é la base, la chiave di volta di tutto l'edi- 
ficio emigratorio. 

Nel — « Bollettino dell' Emigrazione N. 8 di quest' anno » — 
leggesi : 

« La fazenda Dumont di Ribeirào Preto ( la più grande 
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piantagione di caffé del Sud Brasile, di proprietà di capitalisti in- 
glesi ) ha pare domandato che il Commissariato, facendo eccezione 
al divieto di emigrazione gratuita pel Brasile, le permetta di arruo- 
lare 200 famiglie di coltivatori italiani. Esaminate le condizioni e 
garanzie offerte dalla Società, e sentito in proposito 1' avviso del 
Ministero dell'interno, é stato con recente decreto autorizzato 1' ar- 
ruolamento di 50 famiglie in via di esperimento. > 

Mi mancano dati e informazioni sicure sulla forma del 
contratto, sulla natura delle condizioni e garanzie offerte dalla Com- 
pagnia Dumont, e circa il foro competente chiamato a decidere 
delle eventuali controversie, — questione questa abbastanza delicata 
e seria, trattandosi di un contratto stipulato in Italia eseguibile al 
Brasile; — perciò mi astengo da ogni considerazione d' ordine poli- 
tico e giuridico. 

Soltanto mi preme rilevare il fatto, per se stesso di una elo- 
quenza significante, perché viene a dimostrare, contrariamente a 
quanto si dice, che é sentito da molti proprietari il bisogno di la- 
voratori italiani, e che non potendoli conseguire per mezzo del go- 
verno, pensano essi di procurarseli direttamente in Italia, al quale ef- 
fetto si rivolgono al Governo italiano che non fa questione di pas- 
saggio gratuito di trasporto, — anzi a quanto pare l'impone alla 
Compagnia contrattante, in favore dei coloni, — ma di contratto di 
lavoro. 

Il che prova, anche una volta, ciò che vado sostenendo, la 
neccessità cioè, l'opportunità, l'urgenza di accordi frai governi per 
regolare Y emigrazione ed immigrazione rispettiva con buone leggi, 
e in difetto con convenzioni o trattati, i quali se garantiranno al 
Governo italiano che il contratto di lavoro, anche stipulato in Italia 
é valido secondo le leggi del Brasile, daranno sicurezza a quello 
brasiliano che al servizio d'introduzione d'emigranti potranno provve- 
dere i privati senza uscire dalle leggi e dal diritto nazionale. 

L' iniziativa e il contratto della Compagnia Dumont dice 
un' altra cosa ancora : che cioè possono i proprietari, gì' interessati 
provvedere alla introduzione dei lavoratori di cui abbisognano, sen- 
za pretendere dal governo che si faccia, come per il passato, fornito- 
re di coloni ai fazendeiros, e senza naturalmente rinunziare ai 
favori e ai sussidi che le leggi stabiliscono, poiché ben m* imma- 
gino che la stessa Compagnia Dumont, a suo tempo, richiederà dal 
governo, ed otterrà perché di giustizia, il rimborso dei noli, o pas- 
saggi pagati per le famiglie di coloni introdotti nelle sue fazendas. 

Né é solo la Compagnia Dumont che ha provveduto direttamente 
in Italia al bisogno di braccia, altri proprietari lo fecero prima, so- 
lo non ebbero bisogno di rivolgersi al governo italiano essendo in 
quel tempo permesso 1' arruolamento degl'emigranti con passaggio 
gratuito, senza bisogno di licenza speciale Però, siccome non é pos- 
sibile ammettere che, allo stato delle cose, tutti i fasendeiros si tro- 
vino in condizione di andare, come fece la Compagnia Dumont, o 
di mandare in Italia agenti o rappresentanti per arruolare e con- 
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trattare lavoratori, cosi al bisogno dovrebbe supplire un'associazio- 
ne, un centro, un ufficio che a questo servizio fosse autorizzato. La 
legge italiana all' art. 18 contempla il caso, e non credo che potes- 
sero insorgere difficoltò per il funzionamento di una tale istituzione 
in Italia, anzi sarebbe vista con simpatia, dal momento che si pre- 
figesse arruolare emigranti assicurando loro con contratto un deter- 
minato lavoro. 

Ciò che ho esposto, parmi venga in sussidio a quanto dimo- 
strai già necessario, per tante altre ragioni, voglio alludere al fat- 
to che la Legazione brasiliana in Roma deve avere un Ministro - - 
il quale sia detto per incidenza, desiderarci paolista, o conoscitore 
profondo della vita italiana in S. Paolo perché ó ormai assodato che 
la politica brasiliana nei confronti dell' Italia deve essere ispirata e 
magari diretta, da San Paolo — e un Ministro con istruzioni pre- 
cise per trattare una convenzione speciale, quando non sia possibile 
avere una legge regolatrice dei contratti di lavoro 

Ottenuto questo, non si avranno, io credo, difficoltà per lasciare 
libera la emigrazione per questi Stati e perché funzioni quell'ufficio di 
emigrazione e lavoro, che io invoco in Italia, — il quale altro non 
dovrebb' essere che un ufficio di informazioni, assistenza e avvia- 
mento al lavoro nel luogo e prima della partenza, — e che s'impone 
come una necessità perché risponderebbe a un bisogno e facUita- 
rebbe di molto l'assistenza dovuta all'emigrante nei luoghi d' arri- 
vo. (*) 

XII 

Assistenza e Protezione all'Emigrazione ed al Lavoro — L'istitu- 
zione dei « Patronati » — Ciò che vuole la Legge e consiglia il 
Governo italiano — Agli Stati Uniti del Nord e al Brasile. 

L'assistenza e protezione degli emigranti — veramente io non 
confondo i termini, perchè se la protezione è sempre assistenza, in- 
vece l'assistenza non sempre assume carattere e forma di protezio- 
ne, ma non farò, qui e su questo tema, questione di vocaboli — 
l'assistenza o la protezione degli emigranti, adunque, ha tre fasi 
distinte, come osservava il Ministro degli esteri d'Italia, nella rela- 
zione sui servizi dell'emigrazione, presentata alla Camara dei De- 
putati il 28 Maggio scorso: una che si esplica nei comuni e nei 
luoghi d'onde ha origine il movimento emigratorio, l'altra nei porti 
d'imbarco e durante la traversata a bordo dei piroscafi transocea- 
nici, e la terza, finalmente, nei paesi di destinazione. 

Non intendo parlare dell'assistenza che si esplica dalle auto- 
rità politiche ed amministrative del Regno, dai Comitati, dagli Ispet- 
torati, dai Commissari a bordo dei vapori, ciò eccederebbe i limiti 
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dell'assunto che mi sono proposto, bastandomi riconoscere le cure e lo 
zelo impiegati in Italia per organizzare un servizio, che cammina 
assai lodevolmente. 

Piuttosto merita conto di parlare dell'assistenza all'emigrazione 
nei paesi di destinazione, ed è ciò che farò. 

« La legge italiana sull'emigrazione vuole che gli emigranti 
sieno protetti anche nei paesi esteri, dove si recano in cerca di la- 
voro, mediante l'istituzione di organi di tutula e di patronato che 
li difendano dagli sfruttamenti di cui sono vittime, dieno loro delle 
notizie e informazioni utili, e procurino di promuovere una migliore 
distribnzione dell'offerta di lavoro. » 

Così la relazione del Ministro degli esteri al Parlamento ita- 
liano, alla quale più sopra mi sono riferito, e i cui intendimenti T 
certamente, non possono non essere approvati ed applauditi. 

La stessa relazione, poi, soggiunge: e questa tutela può, in 
piccola parte, essere esercitata dai Consoli, ma non può essere affidata 
ad uffici governativi per varie ragioni di opportunità e di convenienza, 
e perciò devesi far capo a Società private di patronato, com- 
poste preferibilmente d'italiani. E' questo il sistema seguito da altri 
Stati, cosi a Nuova- York esistono società di patronato per gli emi- 
granti, come la svedese, due società tedesche, la cattolica irlandese T 
l'austroungarica ed altre. 

Però, la costituzione — dice sempre la sucitata relazione — ed 
il funzionamento di tali società presentano, in alcuni punti, » non lievi 
difficoltà per la condizione delle colonie locali, dalle quali dovreb- 
bero esserne scelti i componenti . » Altrove è stato poi necessario — 
per rendere tali società benevise ai governi locali — ciò che è con- 
dizione necessaria perchè possano rendere utili servizi — ammet- 
tere che ne facciano parte degli stranieri filantropi, amici del nostro 
paese . * — 

Niente di più giusta e di più pratico: perciò mi sia permesso 
di lamentare, come per quanto riguarda il Brasile — non parlo degli 
altri paesi che non conosco — si sieno affatto dimenticate le sag- 
gie riflessioni del Commissariato d'emigrazione sulla tutela degli 
emigranti, e sulla fondazione e funzionamento degli organi di essa. 

E se n'ha una prova nei «Patronati degli emigranti» costitui- 
tisi in Santos, in San Paolo, in Campinas, in Rio de Janeiro e 
altre località, istituzioni che difficilmente potranno prestare tutti i 
servizi di cui sarebbero suscettibili, per la ragione che non s'ispi- 
rano ai principi della Legge, ed ai criteri suggeriti dal Governo ita- 
liano nella detta relazione al Parlamento nazionale. 

E se vi era località in cui si dovesse far tesoro di tali crite- 
ri governativi ed applicarli, era appuntò qui nel Brasile, e me lo 
si lasci dire con tutta franchezza. 

Qui, infatti, non si possono negare le « non lievi difficoltà per 
la condizione delle colonie locali » le quali non sempre possono dispor- 
re di mezzi e di personale sufficienti, e anche disponendoli, non 
sempre regna l'accordo e l'armonia fra esse: qui, poi, come in ogni 
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altro paese, doveva tenersi presente la necessità che tali istituzioni 
sorgessero forti e autorevoli t per renderai benevise ai Governi locali, 
condizione necessaria, dice il Ministro italiano, perchè possano rendere 
utili servisi. » 

V'ha di più ancora, la legge italiana, all'art. 12 dice, come ho 
avuto occasione di accennare altrove, precisamente così: 

< Negli Stati verso i quali si dirige a preferenza l'emigrazio- 
ne italiana, saranno istituiti a cura del Ministro degli esteri, anche 
mediante accordo coi rispettivi Governi, uffici di protezione, d'infor- 
mazione e d'avviamento al lavoro. » 

Io non so se il Go verno italiano abbia procurato tali accordi 
coi Governi brasiliani, e data la sospensione dell'emigrazione gra- 
tuita, e lo stato delle relazioni esistenti fra i medesimi non è a me 
ravigliarsi, se ciò non avvenne, anzi, sarebbe a meravigliarsi se 
fosse avvenuto. Quello, però, che non si è fatto può farsi ancora, 
e una volta che si arrivi ad un accordo, come ebbi a dire nel pre- 
cedente articolo, tutto sarà possibile conseguire in fatto di assisten- 
za all'emigrazione. 

Già la fondazione e il funzionamento in Italia di un ufficio 
d'informazioni e collocamento, incaricato di contrattare emigranti per 
il Brasile, semplificherebbe, facilitarebbe il compito del « Patronato » 
stabilito, qui — e l'ho già detto, ma giova ripeterlo — perchè gli emi- 
granti arriverebbero con destinazione certa. Ma dato pure che al- 
l'ufficio locale spetti a provvedere all'assistenza di molti altri che 
arrivano senza lavoro contrattato, o senza alcuno che s'interessi alla 
loro sorte; e di altri che si trovano qui senza impiego; e di altri ancora 
che vogliono rimpatriare, certo è, che molto più facile riuscirebbe 
al « Patronato » di adempire al suo nobile ufficio se agisce sotto gli 
auspici del Governo locale, col concorso del paese intero, senza di- 
stinzione di nazionalità, di partiti e di confessioni religiose, piutto- 
sto che lasciato alle sole scarse risorse della colonia italiana e dei 
magri sussidi del Governo italiano. 

Ammetto che, anche costituiti nell'ambito ristretto delle colo- 
nie, i « Patronati » possano prestare utili servizi, e sono fra i primi 
ad applaudire a coloro che dedicano ad essi tempo, danaro, attività 
e intelligenza, ma non posso nascondere le mie apprensioni, e pra- 
tico come sono delle «difficoltà non lievi che per le condizioni delle 
colonie italiane » si frappongono ancora al consolidamento ed al 
progresso delle istituzioni coloniali, avrei desiderato che si fosse procu- 
rato l'appoggio dei governi locali e quello dei cittadini brasiliani, 
animati da spirito filantropico — che pur non manca in questo pae- 
se, — i quali, certamente, non l'avrebbero negato. 

A Nuova- York esiste la « Società per la protezione degli emi- 
granti italiani » composta di cittadini americani delle classi più ele- 
vate ai quali si sono aggiunti alcuni fra i più ragguardevoli mem- 
bri della colonia italiana. Sebbene costituito da poco tempo (appena 
due anni) essa ha fatto rapidi progressi, tanto che il Governo ita- 
liano le assegnò un sussidio di 30.000 lire. 
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A somiglianza di quanto si è fatto in New- York, a Boston, 
funziona altra società, presieduta da Miss Alice Freeman Palmer, 
e il Governo italiano concorse nella spesa, per la sua prima costi- 
tuzione, con un sussidio di lire 5.000 

Altrettanto si è fatto a Montreal nel Canada; e pure con un 
sussidio di lire 5.000 concorse il Governo italiano. 

Queste società hanno vietato a se stesse, per Statuto, di pren- 
der parte a propagande politiche o di vincolarsi a speciali confes- 
sioni religiose: rispettano tutte le opinioni e cercano di unire le forze 
di tutti, per raggiungere gli scopi che si sono prefisso. 

Per raggiungere tali scopi hanno istituiti servizi : 1.° per 
l'assistenza e protezione degli emigranti al loro arrivo, 2.o, per le 
informazioni agli emigranti stessi sulle condizioni del lavoro, sul 
modo di eseguire rimesse in Italia, sugli istituti di credito solidi ai 
quali affidare depositi ecc.; 3.° per dare collocamento a chi offre il 
lavoro e perciò sono in relazione diretta con proprietari, imprenditori 
di lavori, società ferroviarie, ecc. 

La Società di Boston si propone altresì di ottenere, per gli 
agricoltori, delle terre, a prezzi minimi ed a pagamenti rateali, nelle 
vicinanze della città. La stessa, allo scopo di mettere gli emigranti 
in grado di saper provvedere ai propri interessi, e anche per ren- 
dere la società più benevisa agli americani, i quali apprezzano no- 
tevolmente l'opera di patronato tendente al miglioramento materiale 
e morale degli emigranti, ha instituito scuole serali gratuite d'ita- 
liano e d'inglese, e scuole di lavori donneschi: fa tenere conferenze 
sulle leggi americane, sulla storia patria, ecc. 

La Società di Montreal mantiene un temporaneo ricovero per 
gli emigranti, che non abbiano parenti e amici nel Canada. 

Queste notizie io le rilevo dal « Bollettino deir emigrazione » 
più volte citato, per mostrare anche una volta, se ne fosse il caso, 
che il Governo italiano, trattandosi di assistenza e protezione agli 
emigranti non fa questione, e giustamente di nazionalità. 

Mi si obbietterà che tali scopi delle società sopra menzionate 
sono pur quelli dei «Patronati» di Santos e di San Paolo, ed io 
non ne dubito; ciò di cui dubito è che non sia facile raggiungerli 
rimanendo esclusivamente ristretti alla cerchia delle colonie italia- 
ne, mentre sono fermamente convinto che ciò che fu fatto a Nuova 
York, a Boston, a Montreal, si sarebbe potuto e si potrebbe fare 
nel Brasile. 

Qui, poi, in San Paolo, dove il Governo locale mantiene un 
Albergo gratuito per gli emigranti in arrivo ( Hospedaria dos Immi- 
grante») e a questi, per Legge, concede determinati favori, non sa- 
rebbe diffìcile ottenere facilitazioni, ed anche un sussidio pecuniario, 
perchè non isfuggirebbe certamente la utilità immensa dei servizi 
che il «Patronato» potrebbe prestare, quando fosse coordinata la 
sua azione all'assistenza che, ufficialmente, concede il Governo all'im- 
migrazione. 
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Ricovero temporaneo dei lavoratori in arrivo, o in partenza, o disoc- 
cupati — / « Patronati degli emigranti » e la necessità di 
provvedere a tale servizio — L'esempio di Amburgo — Ottime 
iniziative a Londra e a Milano — S'invoca un Albergo po- 
polare per i lavoratori in S. Paolo. 

H colono ed ogni altro immigrante che arriva in Brasile e non 
vuole o non può profittare della « Hospedaria dos Immigrantes » e 
degli altri vantaggi che lo Stato offre in conformità di Legge; (*) co- 
loro che, con o senza famiglia, se ne vengono dalle fazendas per 
tornare in Patria; il lavorante, l'impiegato, e chiunque altro abbia 
bisogno di trattenersi qualche giorno in un albergo, o di servirsi 
d'un Banco per fare cambio, deposito o rimessa di denaro ; se non 
hanno conoscenza di persone o di luoghi, se non possiedono la lin 
gua del paese e non sanno bene il valore della moneta locale, cado- 
no spesso vittime di coloro che han per mestiere di sorprendere la 
buona fede altrui, e restano passivi di mistificazioni da farne ribel- 
lare la coscienza pubblica. 

E quanto succede qui, succede ugualmente a New-York, a Lon- 
dra ed a Marsiglia, a Boston e in Rio de Janeiro, a Genova ed a 
Napoli. Di fronte, dunque, alla generalità di questo male e ai dan- 
ni gravi che ne derivano agli emigranti e ad ogni classe di lavo- 
ratori, i governi, e con essi le associazioni filantropiche, hanno cer- 
cato, benché con non molto successo, di porvi un riparo. 

E' così che uno dei principali servizi, cui si sforzano di at- 
tendere gli Istituti di protezione del lavoro che si stanno ora for- 
mando, è appunto quello del ricovero provvisorio dei lavoratori in 
arrivo o in partenza o disoccupati. 

A questo servizio devo dedicare qualche considerazione. 

Ho dovuto lamentare, in uno dei miei primi articoli, che Te- 
migrazione sia comunemente considerata costituita da una massa 
di poveri « il fiore di nostra gente infelice » in prò' della quale 
non si debba far altro che ricorrere alla carità pubblica ; ed ho di- 
mostrato che questa non poteva essere sufficiente, constatando come 
prova di ciò, che a Genova, colla sola carità, non si era ancora 
arrivati, dopo tanti anni di tanti sforzi, ad aver costruito l'albergo 
per gli emigranti. 

In Amburgo, al contrario, esiste da anni, un albergo capace 
per 1.132 persone, che funziona con assoluta regolarità, e che solo 
nel 1901 accolse 36.248 individui, dei quali 30.958 adulti, 4.159 mi 
nori e 1.131 bambini lattanti. 

Ma in Amburgo, nonostante si tratti duna istituzione che 
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dà alloggio e vitto gratuito al 25 <>[ dei ricoverati, non si è avuto 
ricorso alla carità pubblica; fu invece lo Stato che ne prese l'i- 
niziativa e le Compagnie di navigazione che ne fornirono i mezzi ; 
e se ne ha questo resultato : che la gestione, nonostante che il trat- 
tamento di tutti i ricoverati sia ottimo, non è già passiva, ma dà 
un avanzo attivo. 

Con questo non voglio negare assolutamente che anche la be- 
neficenza possa, nel servizio in discorso, aver la sua parte; al con- 
trario, grande compito le è riserbato ; ma essa deve dedicarsi ai ve- 
ramente poveri e non estendere la sua azione protettrice a coloro 
che han mezzi propri per provvedere a loro stessi, perchè altrimenti 
oltre a resultare una beneficenza insufficiente, soccorrerà chi non 
ne ha bisogno e quindi non lo merita, a detrimento degli indi- 
genti veri. 

In massima, dunque, niente ricovero gratuito, sibbene a paga- 
mento; né devono pensare a mantener l'istituzione, le società di be- 
neficenza, le congregazioni religiose, le persone caritatevoli ; esse vi 
dovrebbero concorrere, raccogliendo donativi ed elargizioni di dena- 
ro per pagare « buoni » o cartoni d'ingresso da distribuirsi ai veri 
indigenti, che con essi verrebbero ricevuti e trattati nell'Albergo 
come gli avventori paganti, e senza mettere in vista confronti e 
differenze, motivo di penosa vergogna ai beneficati. 

Così io penso che la carità pubblica potrebbe, vantaggiosamen- 
te, intervenire, per quel che riguarda il servizio in esame, in prò' 
degli emigranti e dei lavoratori. 

E neppure vorrei Alberghi o Ricoveri di Stato, che sarebbe 
esigenza eccessiva. 

E' vero che questo Stato di S. Paolo mantiene una « Hospe- 
daria dos Immigrantes » ; ma con ciò esso non esorbita dalle proprie 
funzioni e compie anzi un dovere, giacché quella classe di lavo- 
ratori venuti dall'estero ed introdotti nel paese ad un fine specia- 
le, classe di lavoratori che sola viene accolta e mantenuta per pochi 
giorni TiélY Hospedai-ia suddetta, questo Stato ha interesse ed obbli- 
go di assisterla, mentre lo stesso non potrebbe dirsi se la medesi- 
ma funzione d'assistenza estendesse a tutte le classi sociali, cui de- 
vesi facilitare, per lo meno, il servizio di cui stiamo trattando. 

Di questo servizio, servizio di assistenza, di guida, di control- 
lo, di protezione, non han bisogno soltanto assolutamente i poveri 
ma anche, e non lo ripeteremo mai abbastanza, tutti i lavoranti na- 
zionali e stranieri dei campi e dell'officina, ed inoltre coloro che si 
trovano scarsi dimezzi, inesperti dei luoghi, poco pratici delle cose 
locali: questi tutti han bisogno di alloggio e di vitto a buon mer- 
cato e di pagare il giusto, e non essere sacrificati o truffati, nei 
banchi, nell'agenzie, nelle altre case di commercio, cui han da ri- 
correre per i loro affari. 

Il «Patronato degli Emigranti», in S. Paolo, seppe entrai 
subito in questo ordine d'idee e cercò di stabilire, con vari alberghi 
e varie trattorie della città, un accordo per fissare tariffe minime 
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invariabili il cui mantenimento doveva esser sorvegliato dallo stesso 
Patronato. 

L'accordo riusci, ed era quanto di meglio si poteva fare, date 
le circostanze del momento e considerato che non tutti gli accapar- 
ratori d'albergo, fagenciadores) sono sfruttatori disonesti; ma di fronte 
all'importanza del bisogno quell'accordo è ben piccola cosa. 

Anche le autorità pubbliche stanno studiando e trattando del 
modo di prevenire le irregolarità e le frodi che si commettono in 
certi alberghi a danno di povera gente; ma per ora, da questo lato 
non c'è da sperar gran che. 

L'opinione mia è che l'unico rimedio, davero efficace, consiste- 
rebbe nel fondare uno o più stabilimenti, in libera concorrenza agli 
alberghi attuali, e dove si potesse avere alloggio e vitto convenienti, 
a prezzo modico e senza pericolo di abusi e d'inganni. Che gli al- 
berghi attuali, se ne fossero capaci, sostenessero questa concorrenza. 

Lord Rowton, colpito dal miserando spettacolo che offrivano 
in Londra quei vasti stabilimenti tenuti al solo fine di sfruttare la 
massa degli avventori che vi si rifugiava, e costituita di classi in- 
digenti e spesso anche delle classi più depravate, ideò grandi — Case 
dei Poveri — dove si desse alloggio e vitto ad un prezzo tenuissimo 
e così accessibile alla borsa di qualunque operaio. 

Nella mente di lord Bowton prevalse certo un'idea umanitaria, 
ma nell'attuazione pratica di questa idea vide che era necessario 
escludere assolutamente ogni apparenza di elemosina che avrebbe 
fatto allontanare moltissimi e dei più bisognosi. 

Così l'illustre filantropo ebbe cura di dare la massima pubbli- 
cità a questo: che cioè colla impresa delle Case dei Poveri, che ve- 
nivano a supplire ad una deplorevole mancanza, egli non aveva 
altro intendimento che un utile impiego di capitali. Gli avventori 
non mancarono. 

Nel 1893 fu apertala prima casa con 475 letti; sene aprì una 
seconda uguale nel 1895, e poi una terza con 804 letti; oggi, la 
Bowton Uouses Limited è una società con un capitale di 6.250.000 
lire italiane diviso in azioni di 250 lire che rendono il 4 oj . T 
lucii del solo anno 1901 ascesero a 110.197 lire, oltre a 25 000 lire, 
parte destinate a fondo di riserva, parte impiegate in pagamento 
d'interessi d'obbligazioni. 

In Milano, un altro illuminato filantropo, Luigi Buffoli, il 
benemerito direttore dell' «Unione Cooperativa», che ebbi l'onore di 
conoscere personalmente nel mio viaggio d'Italia, volle che questa 
istituzione, come forniva alle classi popolari i generi alimentari e 
di uso, così potesse anche fornire alloggio e comodità di vitto a so- 
miglianza delle case Rowton di Londra, che egli aveva studiato 
minutamente; e tanto disse e si adoperò che l'Unione si fece ini- 
ziatrice di una società anonima cooperativa con un capitale costituito 
di un numero illimitato di azioni di 100 lire l'ima, pagabili in rate 
di cinque lire « per la costruzione e manutenzione di alberghi popo- 
lari, nei quali le persone di pochi mezzi potessero trovare alloggio 
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e vitto in modo economico ed in un ambiente materialmente e mo- 
ralmente sano (Art. 1 dello Statuto). 

Il 18 giugno 1901 fu inaugurato a Milano il primo albergo 
popolare, capace per 406 persone. Il successo n'è stato enorme, 
tanto che nell'Assemblea del 18 marzo di questo anno, constatata 
la grande prosperità dell'istituzione, fu autorizzato il Consiglio a 
costruire un nuovo grande dormitorio per accogliervi i più indigen- 
ti contro la minuscola spesa di venti centesimi (circa 160 rèis) per 
notte; per questo dormitorio venne destinata la somma di 160 
mila lire. 

Ho visitato quel stabilimento da cima a fondo; e percorrendo 
le camere da letto, i parlatori, le sale di lettura, le cucine, i bagni, 
i lavatoi, colpito di meraviglia per quella grande opera moderna, che 
onora Milano e la Cooperazione italiana, andavo domandando a me 
stesso perchè a S. Paulo e, in minori proporzioni, nelle altre loca- 
lità del Brasile, non si sarebbe potuto costituire una società con 
uno scopo tanto nobile. 

Sarebbe un'impresa come un'altra, ma di tante altre più uma- 
nitaria e lucrativa, 

A Milano vi concorsero, come azionisti, persone di ogni clas- 
se sociale, dai nobili di antico blasone ai letterati ed agli scienziati ; 
dal capitalista più ricco al più modesto operaio; il Re, la Cassa di 
Risparmio, il Governo, il Comune vi concorsero anch'essi con elar- 
gizioni rilevanti; ed oggi la prima città industriale d'Italia ben va 
superba di questo albergo che rappresenta una bella industria, un 
buon affare ed una nobile e grande impresa. 

Forse in S. Paolo non si potrebbe aspettare altrettanto dal 
popolo, dal governo, dai municipi, dagli istituti di credito? 

E questione d'iniziativa e questa spetterebbe ai « Patronati di 
lavoro » se riuscissero a costituirsi e funzionare autorevoli, benvisti, 
simpatici, non soltanto tra la colonia italiana, ma anche ai governi 
loculi ed all'intiero paese, ad ogni classe sociale e ad ogni nazio- 
nalità. 

Questo, almeno, è il mio pensiero. 



XIV 

L'Emigrazione non soltanto « spostamento d'individui da proteggere » 
ma « movimento di forze produttrici da rinvigorire » — As- 
sistenza passiva e Assistenza attiva — Il nuovo indiriz- 
zo del Commissariato d'Emigrazione — Colono proprietario 
e Lavoratore associato — Deuesi educare l'emigrante e il la- 
voratore italiano. » all'associazione. 

Mi resta ora da parlare dell'emigrazione, non più sotto il 
punto di vista individuale, ma sotto il punto di vista collettivo, 
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cioè non solo come spostamento di masse di nomini, ma anche co- 
me movimento del loro prodotto il «lavoro». 

H 18 maggio scorso si adunava in Roma il Consiglio dell'Emi- 
grazione, ed il giorno dopo la stampa ufficiosa dava la notizia che 
sarebbero state inviate due commissioni, l'una in Argentina e l'al- 
tra in Brasile, per « studiare i modi più acconci onde migliorare le 
condizioni morali e materiali della nostra emigrazione e procurare 
sopratutto d'avviare una graduale trasformazione degli emigranti in 
coloni proprietari.» 

I beni informati aggiungevano, però, che nel Consiglio si era 
dibattuto a lungo e vivacemente la opportunità della Commissione 
per il Brasile e che, se era prevalso il parere favorevole, lo si do- 
veva principalmente al prof. Vincenzo Grossi, che aveva strenua- 
mente sostenuto essere il Brasile, specie negli Stati del Sud, paese 
adattissimo all'espansione italiana. 

Non si è poi saputo se la Commissione pel Brasile sia stata 
o no nominata. Ve chi crede che lo stesso prof. Grossi, fermatosi 
qualche tempo qui in S. Paolo, di ritorno da Buenos Aires, fosse 
egli incaricato di studiare e riferire su questo Stato. Ma o che fos- 
se un incaricato ufficiale od ufficioso, oppure che non fosse altro 
che uno studioso per proprio conto, è certo che la di lui perma- 
nenza tra noi gli deve aver dato opportunità e comodità di osser- 
vare e conoscere le condizioni vere del paese e della nostra emi- 
grazione, così da poterne riferire autorevolmente, sia dalla cattedra 
che egli occupa alla Scuola diplomatica-coloniale, presso la R. Uni- 
versità di Roma, sia in seno al Consiglio d'Emigrazione, di cui è 
membro, in rappresentanza del Ministro della Pubblica Istruzione, 
e membro attivissimo ed ascoltato. 

La deliberazione del Consiglio d' Emigrazione, riportata in 
principio, fece ottima impressione in Italia, ma non per il fatto del- 
le due Commissioni mandate a studiare per poi riferire, giacché 
tante volte, ormai, si è mandato in Argentina e in Brasile a studiare 
per poi riferire, che già il pubblico è scettico a questo riguardo; 
fece ottima impressione per essere una ufficiale e solenne afferma- 
zione di un nuovo principio che il Governo italiano intendeva adot- 
tare, di accompagnare, cioè, la emigrazione non più soltanto coH'as- 
sistenza passiva dei patronati e degli uffici d'informazione e di 
tutela, ma anche con un'assistenza attiva, fornendo i mezzi capaci 
per migliorarne le condizioni morali e materiali. 

A proposito di questa deliberazione del Consiglio un giovane 
Vice Console, che è stato fra noi e che s'interessa con amore delle 
questioni d'emigrazione, ha detto che essa rappresenta « il nuovo 
indirizzo dell'opera del Commissariato»; io direi piuttosto che essa 
rappresenta «l'integrazione di tale opera», giacché all'assistenza pas- 
siva aggiunge quella attiva, luna e l'altra essendo necessarie in 
quanto, la prima è diretta a dirimere ostacoli e mali in difesa di 
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forze, che ne rimarrebbero annullate; la seconda è diretta a rinvi- 
gorire queste stesse forze ed a renderle sempre più produttive. 

Di tal modo non è più soltanto l'emigrante, individuo produt- 
tore, che viene ad essere oggetto dell'azione del Governo, ma anche 
la funzione dell'emigrazione, nel suo resultato utile, il lavoro. 

E' ancora presto per sapere come il Commissariato intenda 
svolgere la propria azione. 

V'è chi già s'aspetta che il Governo italiano compri terre e le 
distribuisca ai coloni, facendone così tanti proprietari ; inizi imprese 
coloniali, chiamando a sostenerle capitali privati, cui garantisca gli 
interessi; fondi in Argentina ed in Brasile colonie agricole; e l'im- 
maginazione non arriva anche ad imprese e colonie industriali e 
commerciali, perchè certe menti non san vedere altro che il colono 
proprietario, con quale e quanta ragione esamineremo in appresso, 
giacché, lo dico subito, per me è sempre questione se questa del di- 
venir proprietario sia l'unica aspirazione del nostro colono, l'unica 
meta per cui affronta fatiche, sacrifici, disillusioni. 

Ma a parte ciò, né mi aspetto, né esigo tanto dal Governo 
Italiano. 

Comincio dal constatare che per ora son molto limitati i fondi, 
su cui si fa assegnamento per attuare un programma sì vasto. E' 
vero che c'è, più o meno, un milione che avanza ogni anno sul fondo 
dell'emigrazione, costituito, come si sa, dalla tassa da cui è gravato 
in Italia ogni abitante che emigra ; ma, se non vengono inscritte ben 
altre somme nel bilancio dello Stato, che c'è da fare con questo solo 
milione ? 

Quando anche però nel bilancio dello Stato venisse iscritto per 
lo scopo qualche altro milione ogni anno, ciò che ho avuto già oc- 
casione d'augurarmi, non si dovrebbe mai pensare ad imprese di 
Stato dirette, che, oltre ad importare impegni colossali ed incompor- 
tabili, per altre esigenze, dal bilancio, eccederebbero la funzione 
dello Stato. 

Smuovere il capitale privato, dargli quella fiducia in se stesso 
che oggi gli difetta, studiare e preparare il terreno alla sua azione, 
eccitarlo ed incoraggiarlo con premi, assicurargli tutte le garanzie 
necessarie perchè possa operare senza incertezza né sospetto, questo 
é il dovere dello Stato; e se a questo dovere, come c'è da sperare, 
s'inspirerà la politica coloniale del Governo Italiano, noi Italiani 
del Brasile ne avremo reali e non indifferenti vantaggi. 

Ma più che al capitale è al lavoro, cui il Governo, e per esso 
il Commissariato, ha da dedicare cure ed assistenza. 

Il capitale, una volta mosso, ha in se stesso le forze bastanti 
per la propria azione e, già lo abbiamo accennato, esso dallo Stato 
non ha bisogno d'altro che d'essere incoraggiato, stimolato, assicu- 
rato con garanzie morali e con premi che limitino certi rischi contro 
i quali non si avventura qualunque slancio d'iniziativa. 

Per il lavoro invece è un'altra cosa. Esso deve essere educato, 
diretto, organizzato, e non è tutto; esso ha bisogno anche di essere 
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soccorso finanziariamente. L'azione integratrice dello Stato ha dunque 9 
per quel che si referisce al lavoro, un compito molto più iato e gra" 
voso. 

Ripeto che è troppo presto per sapere come il Commissariato., 
per il Governo Italiano, intenda svolgere la propria azione; aggiungo 
qui che il riferito comunicato della stampa ufficiosa non ci dà al 
riguardo nessun dato. Infatti, esso è troppo generico quando dice : 
e studiare i modi più acconci onde migliorare le condizioni morali e 
materiali dell'emigrazione» è poi troppo ristretto quando dice : e pro- 
curando sopratutto di avviare una graduale trasformazione degli 
emigranti in coloni proprietari», giacché l'emigrazione non è vero 
che si componga di soli agricoltori, né il lavoro agricolo è il solo 
ad aver bisogno e diritto di guida e di assistenza. 

E qui cade di trattenerci sulla questione del «colono pro- 
prietario». 

10 non contesto che sarebbe un bello ideale da raggiungere il 
fare trovare all'estero, ad ogni colono che emigra, il suo pezzo di 
terra da lavorare e la sua casa con annesso l'orto e la vacca e l'a- 
sinelio Davvero un idillio perfetto. 

Ma è possibile ? Quali sono i paesi in condizione da dare terre, 
e per le terre tanto tanto passi, ma anche i capitali per organizzare 
un tale sistema di proprietà e di cultura? Potranno in questo o 
quel paese essere costituite alcune colonie agricole a base di coloni 
proprietari e non ne disconosco l'utilità; però non credo che si 
debba dare a questo sistema una ufficiale preferenza su altri, che, 
in pratica, possono riuscire ugualmente utili e forse anche adattarsi 
meglio alle condizioni locali e dare resultati più conformi ai desideri 
degli immigrati, più profittevoli ai loro bisogni. 

Senza affatto negarne l'autorità, lasciamo da parte i principi 
dottrinari sull'ordinamento della proprietà e dell' agricul tura, e vediamo 
quello che ci suggeriscono le condizioni di fatto. 

E prima di tutto i paesi, ai quali si dirige il lavoro italiano, 
si prestano essi ad un prevalente sistema di piccola proprietà e di 
cultura intensiva? Bisognerebbe non conoscere tali paesi per affer- 
marlo . 

D'altro lato gl'Italiani che emigrano, partono in generale col 
proponimento del ritorno al paese nativo appena abbiano messo in- 
sieme un piccolo peculio; il paese nativo è l'idea che li segue sem- 
pre e dapertutto ; molti di essi non potranno forse mai tornarvi, ma 
all'idea non rinunziano. 

11 sentimento che glie la inspira è certo lodevolissimo, ma li 
allontana dal darsi a lavori od affari vantaggiosi che richiedano una 
permanenza se non stabile, almeno molto lunga. 

In questa condizione di cose, che non può esser messa in dub- 
bio, chi può calcolare quanti coloni e lavoranti di campo preferi- 
scano il salario, la colonia, la mezzadrìa, l'affitto, alla proprietà della 
terra? 

Ed allora come può lo Stato preferire un sistema e stabilire, 
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come condizione imprescindibile a ricever da esso appoggio ed aiuto, 
l'acquisto della proprietà della terra? 

Potrei anche domandare se sia proprio interesse dell'Italia 

che la sua emigrazione si fissi stabilmente su suolo straniero 

ma passo oltre. 

E con tutto questo non voglio sostenere che la fine di una 
parte dei nostri coloni emigranti non possa essere, con vantaggio ge- 
nerale e particolare, quella di «coloni proprietari » ; ma siccome ci 
sono coloni emigranti che preferiscono il salario, l'affitto, la mezza- 
dria, il cottimo ; e vi sono poi emigranti non coloni, ma operai, e non 
per questo meno meritevoli della considerazione e dell'aiuto del Go- 
verno, così concludo che l'azione di questo deve ugualmente pre- 
starsi a favore di tutti i lavoratori, sieno coloni, operai, artisti o 
mestieranti, e non limitarsi ad una sola classe di essi imponendo 
loro, per soprappiù, un unico ed esclusivo sistema di colonizzazione. 

Credo che il Commissariato abbia avanti a se un ben largo 
campo d'iniziative e di lavoro ; e se non si limiterà a promuovere 
e proteggere la formazione all'estero di colonie a base di piccoli 
proprietari, ma studierà e preparerà il terreno anche a cooperative 
di consumo, di credito, di produzione, di lavoro fra gli emigrati, 
senza preferenza in riguardo al lavoro cui sono dati; e poi ne aiu- 
terà la costituzione, ne agevolerà il funzionamento col consiglio e 
con sussidi ; esso il Commissariato attuerà la forma d'assistenza uf- 
ficiale più efficace e più bella colla quale possa intervenire a favore 
dell'emigrazione e del lavoro italiano all'estero. 

Il nemico più grande contro cui combattere, contro cui Go- 
verno, e stampa, e opinione pubblica debbono appuntare tutti i loro 
sforzi è lo spirito individualista, «l'esagerato sentimento dell'io, che 
disgrega le forze degli Italiani all'estero e li mantiene in condizione 
d'inferiorità in confrontro delle colonie d'altre nazionalità nelle quali 
è vivo lo spirito d'associazione e profondamente radicata la morale 
sociale.» 

Educare i lavoratori italiani all' «associazione» mostrare loro 
praticamente come e quanto possa «il lavoro collettivo» in propor- 
zione di quello «individuale», ecco il compito essenziale dell'autorità 
e di tutto il popolo d'Italia, e di noi qui, Italiani e Brasiliani, uniti 
e concordi. 
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XV 

Società cooperative di lavoro e società di colonizzazione — All'Ar- 
gentina e al Brasile — La cooperazione nelle « fazendas » di 
caffè — Nuova organizzazione del lavoro agricolo — La colonia 
cooperativa di Serigheddu in Sardegna — / contadini di S. 
Venanzio — La Cooperazione rurale e la crisi agraria del 
Brasile. — La Cooperazione e V Emigrazione. 

Mesi or sono, alcuni coloni e giornalieri di Molinella, uno dei 
Comuni della Provincia di Bologna, tra i più oppressi dalle conse- 
guenze della disoccupazione, si riunirono in « società cooperativa di 
lavoro » allo scopo di acquistare nell'Argentina terre da coltivare — 
provvedendo in comune, mediante l'organizzazione di varie sezioni 
distinte, alla produzione, al consumo, alla previdenza ed al credito. 
— Il Ministro Giolitti, cui stava a cuore di sfollare i paesi, dove 
la frequenza degli scioperi costituiva un serio pericolo per l'ordine 
pubblico, favori l'iniziativa e fece avere alla società di Molinella 
un sussidio, che la mise in grado di mandare in Argentina uno 
speciale incaricato per scegliere le terre adatte e contrattarne l'ac- 
quisto. 

Anche a Bologna, l'avv. Guglielmo Godio si fece promotore 
di una « Società di colonizzazione per l'Argentina ; e pure questa 
ebbe l'appoggio del Ministro Giolitti. 

All'iniziativa del Godio corrisposero associazioni, istituti di 
credito e privati cittadini col dichiararsi pronti a sottoscrivere il ca- 
pitale di muzzo milione di lire e di più se occorresse. Intanto i 
primi aderenti, costituita una Commissione promotrice, e raccolto un 
modesto fondo iniziale di quindicimila lire, lo destinarono alle spese oc- 
correnti per inviare in Argentina lo stesso avv. Godio, accompagna- 
to da altre due persone tecniche, onde fare gli studi del caso e 
trattare con quel Governo Federale per concessioni di terre e di 
speciali facilitazioni e vantaggi. 

A queste due iniziative, di recente prese in Italia, ho voluto 
accennare, come prova del fatto che là incomincia un certo risve- 
glio a favore di questi paesi sud-americani e si fa strada l'idea 
sana di organizzare e preparare il « lavoro » prima che esso emigri, 
di accompagnarlo e sorreggerlo nei nuovi paesi dove si trapianta. 

Quanto poi al Governo, lo abbiamo visto nel capitolo prece- 
dente, esso è deciso a spiegare la propria azione per quel che ri- 
guarda l'Argentina, che come destino di nostri emigranti è, in Ita- 
lia generalmente, assai più ben vista e considerata di ogni altra 
nazione. 

E il Brasile? 

A Bologna, a Milano, a Roma, a Napoli ho avuto occasione 
di dirlo a vari che si mostravano propensi a mettersi in imprese di 
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colonizzazione all'estero : in Brasile, specie negli Stati del Sud come 
Rio Grande, Santa Caterina, Paranà, S. Paolo, Minas Geraes, tanto 
le società cooperative del genere di quella formata dai lavoranti di 
Molinella, quanto le società di colonizzazione del genere di quella 
promossa dall'avv. Godio, non solo sarebbero adattabili, ma dareb- 
bero resultati splendidi come in Argentina e forse anche più 

Lo Stato di S. Paolo, poi, nonostante, anzi in ragione del suo 
sistema di agricultura estensiva ed a base di latifondo, sarebbe 
campo più d'ogni altro adatto ed indicato per impiantarvi e farvi 
prosperare qualunque forma di cooperazione rurale. 

B f notorio che il Brasile, ed in modo particolare lo Stato di 
S. Paolo, che da solo produce oltre la metà dell'annuo raccolto del 
caffè mondiale, è attualmente travagliato da una crise terribile, che 
ne disorganizza la proprietà fondiaria, il capitale circolante, il la- 
voro agricolo, il credito, il commercio. Così una riforma agraria 
che direttamente ed indirettamente valorizzi il prodotto della gran- 
de monocultura, e nello stesso tempo provochi accanto ad essa altre 
lucrative culture, è invocata come vera condizione di salvezza. Fra 
tanti rimedi al gravissimo male è stato suggerito quello di trar 
profitto dalle terre incolte o non adibite alla cultura del caffè, che 
si trovano in rilevante estensione in quasi ogni /agenda, per creare 
nello stesso latifondo la policultura a sistema intensivo ; quelle ter- 
re dovrebbero essere suddivise ed ai coloni date in affitto a mez- 
zadrìa od anche vendute a pagamento rateale, perchè lo mettessero 
a pascolo, a cereali, a canna da zucchero, a cotone, a tabacco, ecc. 

In tal modo i coloni non avrebbero più da campare soltanto 
sulla coltura del caffè; verrebbero aggruppati in vere colonie nelle 
stesse fazendas od in terreni limitrofi e, mentre alle piantagioni di 
caffè non mancherebbe la necessaria opera loro, o salariata, o a cot- 
timo oa parzieria, avrebbero, poi, ognuno, altre terre da tenere a 
cultura intensiva, o proprie o da coltivare ad equi patti da stabilirsi 
col proprietario. 

A tali idee è inspirato un progetto di Legge sull'immigrazione 
e colonizzazione, che è, attualmente avanti la Camera di questo 
Stato; per esso il Governo verrebbe autorizzato a promuovere e 
favorire, — colla concessione, ai fazendeiros ed agli stessi coloni, di 
facilitazioni e vantaggi — il formarsi delle accennate colonie; così, 
nelle fazendas, od in prossimità delle medesime, sarebbe creato e 
mantenuto un felice e sano vivaio di lavoratori per le piantagioni 
del caffè, ed ognuno può capire quanto progresso di benessere e di 
floridezza ne deriverebbe all'agricoltura non solo, ma anche al 
lavoro (*) 

Il nuovo ordinamento fondiario ed agricolo potrà, poi, trovare 
applicazione e sviluppo nel costituirsi di associazioni di lavoro e di 
produzione : esse potranno adottarlo, non soltanto per il collocamento 
di coloni e braccianti nuovi, che si faccian venire d'Italia e si orga- 



(•) Veggasi in Appendice la nota n. 11. 
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nizzino in cooperative, appunto per profittarne, ma anche per quegli 
stessi coloni e lavoratori, che già sono nelle fazendas e che ne 
avrebbero straordinariamente migliorata la propria sorte. 

11 momento per iniziare questa grande benefica trasformazione 
del lavoro non potrebbe essere più propizio. 

Il capitale, rappresentato dai fazendeiros, è il primo a com- 
prendere la necessità di una radicale riforma agraria, che cambi as- 
solutamente d'aspetto alle loro proprietà e con esse muti ogni for- 
ma di coltura, di lavoro, di credito : è perciò che si stanno studian- 
do e tentando organizzazioni di Sindacati agricoli, di Casse rurali e 
di cuftejo, e s'immaginano e si raccomandano nuovi patti colonici, 
nuovi contratti agricoli; è un discutersi di proposte e di progetti, 
vivace e appassionato e, pur troppo, spesso anche confusionario. (*) 

Comunque, tutto questo agitarsi è buona cosa, ma è nel solo 
interesse del capitale ; i fazendeiros pensano a loro e fan ben e ne 
hanno il diritto. 

E dell'interesse del lavoro e dei lavoranti chi si occupa? Chi 
pensa e studia per migliorarne l'organizzazione e le condizioni? 

Si direbbe che si vuol lasciare al partito socialista l'ufficio 
esclusivo di tutore e protettore del lavoro, a base di lotta di clas- 
se, a mezzo di scioperi e di leghe di resistenza. Ma se fu detto e 
ripetuto che il Brasile non è terra da socialismo, e se ciò in ad- 
dietro poteva credersi vero, oggi chi può sostenerlo? E i Governi 
ed il capitale possono ritenere di loro interesse che le classi lavora- 
trici non abbiano altro consigliere, né altro aiuto che nel partito so- 
cialista? 

Toccherebbe, dunque, prima di tutti, agli stessi lavoratori, 
imitare i proprietari e preoccuparsi e agitarsi per il miglioramento 
delle loro condizioni ; e se disgraziatamente è vero che la massa 
di lavoratori è ancora incosciente, toccherebbe ai più colti ed illu- 
minati di essi a prendere iniziative, a far propaganda, ad insegna- 
le e a mettersi a capo dei compagni e trascinarli al loro bene. 

Toccherebbe poi ai governi e toccherebbe anche ai proprietari: 
governi e proprietari devono sapere la convenienza, l'utilità d'ordine 
generale, che capitale e lavoro operino d'accordo a che, come con- 
corrono insieme alla produzione, così insieme ne usufruiscano, con 
equa distribuzione, i frutti. 

Ho sentito, da parte dei proprietari, proposte di diminuzione 
di salari e ciò, nel momento attuale, è spiegabile per le tristissime 
condizioni della produzione; ma non ho sentito ancora proporre di 
associare i lavoratori perché dall'associazione derivino maggiore ener- 
gia ad aumentare la produzione ed insieme mezzi di sostentamento 
migliori e più a buon mercato, soccorso sufficiente nei giorni, di 
malattia, aiuto efficace ad ogni seria e fruttifera operosità. 

E ciò è male perchè dimostra che non si sa o si dimentica 
che le condizioni delle classi lavoratrici non dipendono esclusiva- 



(*) Veggasi in Appendice la nota n. 12. 
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mente dalla misura assoluta del salario, ma ancora dalla facilità 
con cui si può guadagnarlo, ossia dalla misura relativa di esso 
e dalla utilità con cui può essere speso, ossia dalla minore spesa 
di consumo. 

Ora, sotto questo aspetto, il lavoro può tutelare il proprio in- 
teresse, migliorare le proprie condizioni, appunto colle varie forme 
di cooperazione, che sono tutte adattabili alle colonie o nuclei 
coloniali come alla proprietà privata, individuale o sociale ; al lati- 
fondo come al piccolo podere; alla coltura estensiva come all'inten- 
siva. 

A Milano si costituì, nel 1891, sotto forma di società anoni- 
ma per azioni, la « Cooperativa Agricola Italiana » con lo scopo di 
acquistare terreni incolti e metterli a coltura. Ebbe, in principio, 
31 soci, oggi ne ha 1224 ; il capitale iniziale fu di 24.300 lire, oggi 
il suo patrimonio ascende a 761.400 lire. Acquistò, in Sardegna, un 
vasto latifondo, paludoso ed incolto che, in pochi anni bonificò, 
trasformandolo in una magnifica tenuta divisa in zone di colture di- 
verse, dove lavorano centinaia di coloni, parte a mezzadrìa, parte a 
salario e cointeressati; tutti, poi, sono associati in cooperativa per 
l'acquisto dei generi di prima necessità, per il medico, la farmacia, 
la scuola, ed ogni altro servizio corrispondente a bisogni d'indole 
generale. 

Nello stesso modo a S. Venanzio, presso Orvieto, i coloni del 
senatore Faina, da tredici anni lavorano prosperamente a mezza- 
dria ed associati in cooperativa di consumo, di previdenza e di 
soccorso. 

Questi due esempi di cooperazione agricola sono qui riportati 
perchè si adattano perfettamente alle condizioni dell'agricoltura del 
Brasile e specie a quella di S. Paolo; il primo potrebbe essere imi- 
tato per una fazenda di proprietà di un gruppo di capitalisti, il se- 
condo per una fazenda di proprietà individuale; e per l'un caso e 
per l'altro, i due esempi stanno a dimostrare e garantire la conve- 
nienza ed i felici resultati dell'associare in cooperativa i coloni, 
sieno essi mezzadri, affittuari, salariati. 

In Italia le società cooperative sono incluse per legge tra gli 
enti cui può esser concessa la personalità giuridica; così in Italia 
esse sono capaci di tutti i diritti civili, e quindi possono essere an- 
che proprietarie di terre. In Brasile, quando non fosse possibile ri- 
portarle sotto le disposizioni di leggi attuali, riguardanti le società 
civili e commerciali, ci vorrebbe una nuova legge speciale in pro- 
posito, né ci potrebbero essere difficoltà a farla. 

Data la capacità giuridica alle società di lavoro tra coloni ed 
operai, queste stesse potrebbero assumersi la costituzione di nuclei 
coloniali ed acquistare fazendas e coltivarle col sistema già esposto. 
Ecco quale per me sarebbe il vero ideale del «colono proprietario ». 

Che magnifico tema da svolgere in ogni sua parte, minuta- 
mente ed ampiamente, questo dell'applicazione del cooperativismo 
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all'agricoltura paolistal Ma più che articoli di giornali, più che 
libri e conferenze sarebbe necessario l'esempio. 

Bisognerebbe che nello Stato di S. Paolo, un gruppo di colo- 
ni e di operai italiani, o di qualunque altra nazionalità non impor- 
ta, perchè il lavoro come il capitale è lo stesso in tutto il mondo, 
associandosi, impiantassero un nucleo coloniale od una /agenda a 
base cooperativa, come si son proposti di fare in Argentina i lavo- 
ratori di Molinella; bisognerebbe che alcuni capitalisti, imitando l'i- 
niziativa dell'avv. Godio, acquistassero, in società, anche una sola 
delle cento fazendas oggi abbandonate per farvi l'esperimento così 
splendidamente riuscito alla « Cooperativa Agricola Italiana », nella 
tenuta Serigheddu in Sardegna; bisognerebbe che un fazendeiro il- 
luminato, sull'esempio del senatore Faina, riunisse i coloni delle 
proprie terre in cooperativa di lavoro, di consumo, di previdenza e 
di soccorso. 

Il resultato di queste tre prove varrebbe da solo più che 
mille articoli, più che mille libri e conferenze; da solo basterebbe 
a far persuasi, padroni e coloni, che la cooperazione è mezzo, e 
forse mezzo unico di salvare le fazendas e l'agricoltura, perchè essa 
concilia gli interessi del capitale con quelli del lavoro; ed i nuclei 
coloniali e le fazendas a base cooperativa sorgerebbero corno d'incan- 
to per la forza dell'esempio, smettendosi di discorrere e di scri- 
vere tanto sui modi di trasformare gradualmente il latifondo e la 
grande cultura, onde arrivare alla costituzione della piccola pro- 
prietà e della cultura intensiva, mentre poi alle parole non corrispon- 
dono le iniziative ed i fatti. 

E come non si fa questione della nazionalità del capitale, così 
neppur la si fa di quella del lavoro, giacché si tratta di ordina- 
mento da darsi non soltanto al lavoro disposto ad emigrare pel Bra- 
sile, d'ora in avanti, ma anche al lavoro già emigrato e trapian- 
tato qua; e se sarebbe una magnifica cosa che s'instaurasse ormai 
un sistema per cui la nuova emigrazione italiana cominciasse a di- 
rigersi qua organizzata in cooperative e con destino ed occupazione 
assicurate, non bisogna, però, dimenticare che anche la enorme mas- 
sa di lavoratori, nazionali e stranieri, di questo paese, ha pure essa 
bisogno di essere organizzata, ha pure essa diritto ai benefici della 
cooperazione e che per di più anzi, essa, già pratica delle culture 
locali ed acclimatata, potrebbe essere preferibile assai, per tentare 
le prime prove, per iniziare il nuovo ordine di rapporti, i nuovi 
sistemi di lavoro. 

A questo punto ci sarebbe da trattare del lavoro manuale 
nelle industrie e nel commercio, nelle fabbriche e nelle officine. Già 
T ho accennato: la nostra emigrazione dà alle arti, ai mestieri ed 
al commercio al minuto un contingente di uomini non meno impor- 
tante di quello dato all'agricoltura ; e l'operaio fabrile, l'artefice ma- 
nuale, l'artista non meno del coltivatore han bisogno di aiuto e di 
assistenza in questi paesi ; dovrebbesi, dunque, anche tra di loro, 
promuovere la costituzione di cooperative di lavoro, di credito, di 
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consumo, di previdenza ed anche tra di loro i benefici ne sarebbero 
grandi. 

Ma ci preme di passare a trattare altri argomenti; del resto 
ognuno che legge può da se applicare, con poche modificazioni, a 
questa parte del e lavoro industriale e commerciale » quanto è stato 
detto per il « lavoro agricolo » . 

Qui, come riepilogo e conclusione, ripeto quanto a proposito 
dell'emigrazione, della colonizzazione e del lavoro italiano in Bra- 
sile, ebbi occasione in più luoghi ed a molte persone, di dire in 
Italia, preso di meraviglia per i veri miracoli compiuti là, in pochi 
lustri, dal principio cooperativo ; cioè che una delle più potenti leve 
per smuovere ed indirizzare, con fortuna, gli immensi interessi re- 
ciproci tra l'Italia ed il Brasile è la « cooperazione » applicata in 
ogni sua forma, al capitale ed al lavoro, alla produzione ed al con- 
sumo, all'agricoltura ed alle aziende di commercio e industria. 

C'è dunque da augurarsi che il Governo italiano, iniziando 
un'assistenza attiva in favore del lavoro emigrante, alla « coopera- 
zione » s'inspiri con tutte le forze, di cui può disporre e che, certo, 
sono molto maggiori di quelle che gli emigranti possono avere in 
loro stessi ed anche di quelle che possono mettere assieme tutti co- 
loro che degli emigranti hanno a cuore di assistere la produzione. 
Provochi esso, il Governo italiano, ed assista la formazione di coo- 
perative, dando sussidi e premi, ed anche, come ho già suggerito, 
partecipando a qualche iniziativa pratica, acciò l'esempio cominci a 
stabilirsi e costituisca l'incentivo ed altre iniziative. 

Ed altrettanto auguriamoci dai Governi del Brasile, il fede- 
rale e gli statuali, e dalle classi abbienti e colte del paese, non solo 
a favore dell'emigrazione d'Italia, ma di tutte le altre emigrazioni; 
non solo a favore del lavoro straniero, ma anche del lavoro nazio- 
nale; consiglino essi tutti i lavoratori, li guidino, li aiutino ad as- 
sociarsi. Nell'associazione, nella cooperazione troveranno i mezzi di 
progredire migliorandosi civilmente, moralmente e materialmente. 



XVI 

Esportazione ed importazione di prodotti fra l'Italia ed il Bra- 
sile — Necessità di un Trattato di commercio e di Linee 
sovvenzionate di trasporti marittimi — Le idee dell'ex Ministro 
Bettolo. 

Non so che valore possano avere per il pubblico queste idee e 
considerazioni, frutto di quanto ho osservato e studiato in Italia; 
ma se è vero che ogni voce, che s'inspiri a convinzioni profonde e 
ad un fine retto, merita d'essere ascoltata, non per altro domando 
a chi m'ha accompagnato sin qui, di seguirmi ancora un poco. 
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Ho parlato fin ora dei rapporti e degli interessi che promuo- 
vono e mantengono tra l'Italia ed il Brasile l'emigrazione e, respetti- 
vamente l'immigrazione, da me considerata come esportazione ed im- 
portazione di forze animate, che producono e consumano; alcuni 
altri appunti ed osservazioni riguardo gli scambi commerciali, cioè 
sull'esportazione e l'importazione di merci, ed avrò terminato il 
mio lavoro. 

Già altri più competenti di me hanno studiato le relazioni 
commerciali tra l'Italia ed il Brasile, e perciò non dovrò molto 
trattenermi in proposito. (*) D'altronde nel mio viaggio, non mi 
sono occupato degli scambi dei due paesi altro che sotto il punto 
di vista generale ed eccezione fatta per il caffè, cui ebbi a dedicare, 
per motivi che dirò in seguito, un'attenzione particolare, gli altri 
oggetti d'esportazione e importazione lasciai allo studio di coloro 
che ne hanno quella conoscenza tecnica e pratica, che a me fa 
difetto. 

In Italia, come ho già avuto occasione d'accennare, per 
quanto si lavori molto onde portare l'esportazione dei prodotti natu- 
rali e di quelli manufatti allo sviluppo cui giustamente si aspira, 
siamo ancora lontani dal possedere la preparazione e l'organizzazio- 
ne, che han da tempo altre nazioni: la Francia, la Germania, l'In- 
ghilterra e perfino il piccolo Portogallo. Ma non c'è da scoraggiar- 
sene; l'Italia è ancora un paese giovane ; appena da ieri prese, tra 
le nazioni d'Europa il posto che meritava pel suo lavoro, ed in po- 
chi decenni ha percorso così lungo cammino da destare l'ammira- 
zione in alcuni, in altri il dispetto e l'invidia. 

Né l'Italia s'arresterà ; e se ancora non può in tutto compete- 
re sui grandi mercati mondiali con concorrenti più forti; per molti 
prodotti ed in molti paesi, essa già o s'impone od è temuta e com- 
battuta e non sempre con vantaggio. 

Ma per quanto riguarda l'America del Sud ed in proporzione 
del numeroso elemento italiano che vi è disseminato, è ancora molto 
sensibile la mancanza di preparazione e d'organizzazione, che ho 
lamentato. Questi mercati si trovano, prevalentemente, in mano di 
francesi, d'inglesi, di tedeschi e qui, in Brasile, l'Italia occupa ap- 
pena il quinto posto nell'importazione di provenienza europea. 

Annualmente l'Italia esporta in Brasile merci per 16 o 17 mi- 
lioni di lire e importa per altrettanto o per poco più. 

E', lo si vede, piccola cosa, in confronto delle altre nazioni, che 
non hanno qui gl'interessi che ha l'Italia, principalmente quello di 
una popolazione di più d'un milione dei suoi figli qua emigrati. 

E' stato nel corso degli ultimi venti anni, poco più poco me- 
no, che si sono avviati tra i due paesi scambi dell'importanza accen- 
nata; essi non han raggiunto l'aumento graduale, che era lecito 
sperare, un po' dovuto ai governi che non hanno stipulato un trat- 
tato commerciale di reciproco interesse, che non hanno favorito, 

(•) Veggasi in Appendice la nota n. 13. 
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come potevano, i servizi di trasporto marittimo, uè aiutato abba- 
stanza le iniziative particolari ; un po' dovuto anche a queste stes- 
se iniziative, che, male inspirate o male preparate, o male condot- 
te, diedero resultati meschini. 

In altro capitolo precedente, nel V, confrontando ciò che si fa 
in Italia, oggi, in favore della sua espansione commerciale, con 
quanto in favore della sua emigrazione si tralasciò di fare in ad- 
dietro e neppure attualmente si fa, era mio argomento di consola- 
zione l'augurarmi che per la espansione commerciale in Brasile si 
facesse quel che si fa in riguardo di altri paesi americani. 

Il primo punto che si presenta a chiunque voglia trattare del- 
le relazioni commerciali tra l'Italia e Brasile è la questione d'un 
Trattato commerciale che ancora deve concludersi, giacché, per Ven- 
trata delle merci italiane in Brasile, vige la tariffa generale e solo 
per l'entrata del caffè brasiliano in Italia vige una convenzione che 
va a scadere al 31 Dicembre 1904. 

Per parte del Governo italiano non c'è dubbio che esso sia 
disposto ad accordare un ribasso sui diritti doganali per il caffè 
brasiliano ; e se il Brasile sarà disposto a far qualche concessione, 
è certo che si addiverrà facilmente ad un accordo di reciproco in- 
teresse . 

Mi par, dunque, che sarebbe tempo di riprender le trattative, 
inspirandole, però, ad un concetto più largo che non sia quello di 
esclusive concessioni mutue riguardo ad uno o ad altro prodotto. 
Tra i due paesi esistono interessi di natura tale, che apparisce 
utile tra di loro, non un puro e semplice trattato commerciale, ma 
un trattato che abbracci il complesso di quegli interessi e tutto lo 
regoli. 

Già in Italia si sta parlando di questo e ci si sta persuaden- 
do che è necessario trattare ed intendersi, non soltanto sui rapporti 
di commercio, ma anche su quelli che sono naturale conseguenza 
dell'emigrazione, Così si è messa avanti e si fa strada l'idea di un 
Trattato commerciale e di lavoro, e se questa, in massima, riuscisse 
bene accetta ai due Governi, dovrebbesi su tale base arrivare a 
risolvere con molta facilità ogni questione di dazi* per quel che si 
riferisce alle merci, ed ogni condizione di lavoro per quel che si 
riferisce all'emigrazione . 

Dopo il Trattato di commercio e di lavoro, i due Governi do- 
vrebbero concludere Trattati riguardo ai trasporti marittimi ed alle 
comunicazioni postali e telegrafiche ; e neppure per questi ultimi ci 
sarebbero gravi difficoltà da superare. Quando con giusto criterio 
venissero sovvenzionate quelle Compagnie di navigazione, che offris- 
sero migliori garanzie di agevolare il traffico e regolarizzare il pro- 
prio servizio con viaggi numerosi ed a partenze fisse, non solo il 
trasporto delle merci e degli emigranti ne risentirebbe reali vantag- 
gi, ma si potrebbe altresì avere la base per costituire, mediante 
speciali convenzioni, un servizio postale celere e diretto e che si 
prestasse facilmente anche alla rimessa di denaro, mediante vaglia, 
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ed all'invio dei pacchi postali. I vaglia ed i pacchi postali si pre- 
stano con facilità e comodità grandi a soddisfare innumeri esigenze 
di rapporti familiari, ad attivare, efficacemente, transazioni commer- 
ciali ; eppure i respettivi servizi non ancora funzionano tra l'Italia 
ed il Brasile o almeno non funzionano colla semplicità e praticità 
che hanno tra l'Italia ed altri paesi, anche del Sud America, tra 
quali sono stati da tempo regolati con trattati speciali. 

Recentemente, pochi giorni avanti d'esser Ministro, l'ammira- 
glio Bettolo pubblicava, nella Nuova Antologia, uno splendido arti- 
colo, nel quale proponeva l'abolizione dei premi di costruzione e na- 
vigazione, che, per le concessioni vigenti, gode oggi la marina mer- 
cantile italiana; ed avanzava l'idea che tali premi fossero sostituiti 
con una specie di dote per i mercati, che meglio si prestassero al- 
l'espansione economica della nazione. 

Sarebbe sempre una forma di sovvenzione, ma verrebbe accor- 
data alle grandi arterie marittime, che fan capo a tali mercati, in 
proporzione degli oneri e delle difficoltà inerenti ; e sarebbe poi sud- 
divisa tra le varie Compagnie in ragione delle respettive tariffe, 
della velocità dei respettivi vapori, ecc. 

L'ammiraglio Bettolo, colla competenza universalmente ricono- 
sciutagli, adduce validissimi argomenti per sostenere la sua tesi di 
completo rinnovamento dei rapporti fra lo Stato e la marina mer- 
cantile, la quale, più che un'industria da proteggere e da favorire, 
è il mezzo di espansione di tutte le altre industrie e come tale deve 
essere regolato e sviluppato. 

Venendo poi a parlare dei fondi che sarebbe necessario inscri- 
vere in bilancio a favore della marina, secondo la proposta riforma, 
l'ammiraglio Bettolo li calcola in undici milioni e mezzo di lire, 
che sarebbero sufficienti per sovvenzionare tutte le linee di naviga- 
zione per i grandi mercati da battersi da Compagnie italiane e sot- 
to bandiera italiana. 

E quanto al Brasile l'illustre marinaro cosi si esprime: — « Bi- 
sogna notare che il gran numero di nostri connazionali là stabiliti 
potrebbe esser ragione di maggiore sviluppo per cui riteniamo che 
questo paese dovrebbe esser compreso tra le linee di cui lo Stato 
deve occuparsi e che deve sovvenzionare ». — Calcola poi in 2.200.000 
lire la sovvenzione da destinarsi a questa linea diretta col Brasile. 

L'ammiraglio Bettolo non é già più ministro e quindi non si 
può sapere se le sue idee sian destinate ad esser tradotte in prati- 
ca subito, o fra del tempo, od anche mai. Ciò che é certo é che ta- 
li idee dovrebbero essere accette in un paese come l'Italia, cui é 
indicato l'avvenire dalle proprie tradizioni marinaresche, dalla sua 
felice posizione geografica, dal suo attuale sviluppo, dalle speranze 
che le danno la sua produttività e la espansione economica delle 
sue colonie. 

Il Brasile, per quanto riguarda la esportazione de' suoi pro- 
dotti e lo sviluppo de suoi traffici, si trova in uguali condizioni e 
dovrebbe tendere, come ho già detto altrove, a fare dell' Italia un 
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grande mercato di consumo e di transito e ciò indipendentemente 
dal fatto che l' Italia é stata, e per molto tempo ancora sarà per 
esso il mercato principale delle braccia di cui abbisogna per la sua 
agricoltura, degli uomini di cui abbisogna per il suo popolamento. 
Arrivare a sovvenzionare linee marittime, che mettano in co- 
municazione diretta e regolare i porti d'Italia con quelli del Bra- 
sile, che facciano il trasporto delle merci e dei lavoratori a prezzi 
minimi, sarebbe per i due Governi adempiere ad una delle più es- 
senziali funzioni che fan carico allo Stato, la funzione cioè di re- 
golare ogni energia, produttiva come quella di imprese marittime, 
che possan congiungere due mercati di reciproca attitudine alla pro- 
pria espansione economica, per cui se é da augurarsi che in Italia 
le idee dell' on. Dettolo abbiano a trionfare, altrettanto é d' augu- 
rarsi in Brasile, col concedere, la Federazione e gli Stati, sovven- 
zioni a linee regolari di vapori perché facciano il servizio fra 
l'Italia e il Brasile con una tariffa minima di trasporti, tanto per 
le merci quanto e specialmente per i lavoratori. (*) 
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/ prodotti italiani al Brasile, e quelli brasiliani in Italia — Espo- 
sizioni permanenti e Agenzie Commerciali — Camere di 
Commercio — Necessità di un Istituto di Credito italo-bra- 
siliano. 

Per favorire gli scambi commerciali fra Y Italia ed il Brasile, 
oltre di un Trattato di commercio e lavoro ed oltre a Linee di navi- 
gazione a vapore sovvenzionate che rendessero le comunicazioni fa- 
cili, regolari ed economiche, sarebbero necessari altri provvedimen- 
ti, alcuni dei quali propri dell' iniziativa dei governi ma da essere 
assecondati dal concorso di privati, alcuni spettanti all' iniziativa 
privata e da essere protetti e sussidiati dai governi. 

Appartengono alla prima categoria le Esposizioni permanenti 
di campioni, e le Agenzie commerciali che oltre a raccogliere e da- 
re notizie di commercio ed informazioni esatte, a compilare sta- 
tistiche ed attendere all'attiva propaganda dei prodotti, dovrebbe- 
ro occuparsi anche di constatarne la qualità ufficialmente. Vi dovreb- 
be essere adibito un competente personale abilitato a rilasciare cer- 
tificati degli esami e delle analisi eseguite, ed in caso anche a pro- 
muovere e sostenere azioni giudiziarie contro ogni adulterazione di 
merci, contro ogni falsificazione di marche, contro ogni concorrenza 
sleale. Si avrebbe cosi un vero controllo tecnico in difesa del com- 
mercio onesto, a garanzia dei prodotti buoni e quindi un efficace 
incentivo alla conclusione di affari. 



(*) Veggasi in appendice la nota n. 14 
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Appartengono alla seconda categoria le Camere di Commercio 
e gli altri istituti congeneri, fondati dal ceto mercantile sotto la 
protezione del Governo, per promuovere e sviluppare il commercio 
e rappresentarne e difenderne gl'interessi 

Per quello che riguarda V Italia, tale funzione é adempiuta in 
Brasile dai Consoli, dagli agenti consolari e dalla Camera Italiana 
di Commercio, costituitasi da circa due anni in S. Paolo; per quel 
che riguarda il Brasile è adempiuta in Italia solo dai Consoli, in 
quanto, come ho già avuto occasione di dire, non si possono tenere 
in conto i vice-consoli e gli agenti commerciali ad honorem, che, 
nominati fin dal tempo, dell' Impero, non rispondono più alle esigen- 
ze dei tempi nuovi. É poi inutile parlare di una Camera Brasilia- 
na di commercio in Italia, mancando là, almeno per ora, l' elemen- 
to di commercianti sufficienti per costituirla. 

É però indiscutibile che i prodotti brasiliani, e non parlo sol- 
tanto del caffé, ma anche della gomma (borraeha), del tabacco, del 
cotone, dello zucchero, del legname e di molti altri generi, potreb- 
bero trovare in Italia facile smercio; e se una istituzione, un' agen- 
zia, un ufficio qualunque si occupasse di farveli conoscere, e d* in- 
trodurveli, in poco tempo l'Italia stessa potrebbe divenire pel Bra- 
sile un'importante mercato di consumo e di transito. 

Ed a questo proposito é opportuno ricordare che nel 1888, se 
non sbaglio, furono stabiliti in Genova ed in Milano uffici di in- 
formazioni con esposizioni permanenti di prodotti brasiliani, e che 
poi furono soppressi per mancanza, cosi é da ritenersi, di persona- 
le abile, adatto, operoso e non perché gli uffici non potessero, per 
loro stessi, corrispondere perfettamente alla loro missione; questo 
lo si noti bene. 

Il ricostituire dunque tali uffici col medesimo criterio sarebbe 
misura opportuna. Oggi, come allora, il Brasile ha bisogno di esse- 
re popolato, di aver braccia per i suoi vasti territori, di esportare 
i suoi prodotti; e le Agenzie commerciali in Italia rispondendo a 
questi complessi e vitali bisogni, meritarebbe ogni lode il governo 
che prendesse l' iniziativa di ripristinarle. 

Provvedendo, insieme ad esse, alla fondazione di un « organo 
di pubblicità e di propaganda,» alla costituzione di un « ufficio di 
emigrazione e lavoro, » quali ho già indicati in capitoli precedenti, si 
adotterebbe una politica amministrativa di grande efficacia, perché 
si verrebbe cosi a formare un complesso d'istituii, un vero t Cen- 
tro » capace di rendere servizi della più alta importanza e di cor- 
rispondere agli interessi che sono in gioco tra l' Italia ed il Brasile. 

Non c'è commercio senza credito; ed una delle necessità prin- 
cipali del commercio tra Italia e Brasile, e del commercio non solo, 
ma altresì di ogni genere di rapporti e d'interessi che possono esi- 
stere e svilupparsi tra' due paesi, ó un Istituto di credito 

Tempo fa avemmo qui in S. Paolo un Banco Italo — Brasiliano, 
ed attualmente funzionano pure qui in S. Paolo il « Banco Commerciale 
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Italiano » ed in Rio de Janeiro il « Banco Italia e Brasile ». Ma 
questi due banchi sono ben lungi dal supplire ai grandi interessi 
economici e finanziari intercedenti tra Italia e Brasile. 

Molte volte si é parlato in Italia di fondare un grande « Isti- 
tuto di credito coloniale» con numerose filiali all'estero; ma, come 
accade per tante altre belle e buone cose, tale istituto é sempre ri- 
masto, uso una frase volgare, un pio desiderio; e pii desideri sono 
anche rimasti gli altri progetti di minore importanza, o d'impor- 
tanza tutta locale, che riguardassero istituti capaci di prestare una 
reale assistenza ai complessi interessi italo-brasiliani. 

Nella località, dove esiste una collettività italiana di qualche 
importanza, vi sono poi banchi particolari in corrispondenza, la 
maggior parte con altri banchi particolari d'Italia, pochi con Isti- 
tuti di credito ; ma tutti egualmente non sono altro che Case di 
cambio e di rimesse di denaro mediante chèque sull'Italia. 

Finalmente il Banco di Napoli, che ha un rappresentante in 
S. Paolo ed un altro in Rio de Janeiro, ha organizzato un servi- 
zio regolare di rimesse di denaro in Italia, che sta rendendo reali 
servizi; inoltre il Direttore generale del Banco, commendatore Mi- 
raglia ha promesso, in una tornata del Commissariato d'Emigrazio- 
ne, di fondare all'estero « agenzie » per ricevere in deposito i ri- 
sparmi degli emigranti ed amministrarli, impiegandoli in operazioni 
di sconto e di prestito. Ciò rappresenterebbe un vero progresso, ma 
non credo che possa realizzarsi tanto presto ; del resto, anche rea- 
lizzato da solo non sarebbe sufficiente. 

E' necessario un vero Istituto di credito come quelli che in 
Italia funzionano in ogni città, anche nelle più piccole ; un Banco, 
che, come le Casse di Risparmio di Milano, di Bologna e di molte 
altre città, avesse milioni e milioni di depositi — e potrebbe averli 
facilmente da italiani e brasiliani — da poter distribuire a pro- 
prietari ed a coloni, a grandi industriali e ad operai, pratican- 
do operazioni di credito ipotecario, prediale e territoriale, agricolo, 
commerciale e financo popolare e personale, secondo le esigenze dei 
luoghi. Questa é la Istituzione che sarebbe adatta, corrisponden- 
do esattamente alla natura degli interessi italiani, di qua. A tale 
istituzione le Casse di Risparmio e le Banche d'Italia potrebbero 
fornire mezzi, fare da corrispondenti ed anche divenire azionisti. 

Non oso pretendere che gli italiani di questo paese sieno da 
tanto di pomuovere ed organizzare una simile istituzione, dato che 
essi non vogliono ancora comprendere che, nel grande movimento 
ascensionale dei nostri giorni, l'associazione deve vincere e vince 
difatti l'individuo ; essi, quasi nella loro totalità, si mantengono ribel- 
li allo spirito associativo, di cui né comprendono l'alta moralità, né 
vedono l'utilità incalcolabile; e continuano col loro sistema individuali- 
sta, contenti di ottenere quando ci riescono, credito da un partico- 
lare o da un banchiere, pagando il 10 °1 , mentre potrebbero paga- 
re il 5 ad una istituzione creata da loro, alimentata dalle loro stes- 
se forze associate. 
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Che dunque si organizzino qui istituti italiani di credito, a 
somiglianza di quelli inglesi, francesi od anche tedeschi, é inutile 
sperarlo; sarà già molto che il Banco di Napoli stabilisca un'A- 
genzia. Perciò il meglio da farsi é di aspettare che il tempo, armo- 
nizzando maggiormente tra loro gli interessi italiani ed i brasiliani 
matta in rilievo la necessità di un organo di credito, che all'impor- 
tanza degli interessi stessi corrisponda tanto qua che in Italia. 

Un Banco di credito, costituito con capitali italiani e brasilia- 
ni e che funzionasse per mezzo di filiali e di agenzie nei due paesi, 
sarebbe il coronamento di tutto il lavoro di propaganda, di affra- 
tellamento e di solidarietà, che mi sforzo di disegnare in questo mio 
modesto lavoro, obbedendo solo all'amore che ho al Brasile ed al- 
l'aspirazione che sento di veder questo paese sempre più legato d'af- 
fetto e d'interessi alla patria mia. 

Che se invece di esserne il coronamento, ne potesse essere la 
base, sarebbe una splendida vittoria guadagnata ; giacché se Archi- 
mede, con un punto d'appoggio, si faceva buono a sollevare il mon- 
do, anche senza essere Archimede, é lecito ritenere che, dato per 
punto d'appoggio un banco di credito, gli interessi italo-brasiliani 
potrebbero esser levati in poco tempo e molto facilmente al massi- 
mo dello sviluppo, con grandi benefici d'ordine generale e parti- 
colare . 

E dopo tutto questo, non credo di dovermi dilungare ulterior- 
mente, perché, come ho già accennato, in questa mia pubblicazione, 
non mi son proposto di trattare degli interessi commerciali italo- 
brasiliani altro che sotto il punto di vista generale, lasciando a più 
competenti di me il trattar del come dovrebbe esser fatto il com- 
mercio dei singoli generi da particolari e da società, e di quali 
prodotti nuovi dovrebbe essere tentato il traffico. 

Ho anche detto che avrei fatto un'eccezione riguardo al com- 
mercio del caffé in Italia; e di questo, appunto, tratterò nei capi- 
toli che seguono. 

XVIII 

Consumo e commercio del Caffè in Italia — // Brasile fornitore 
quasi esclusivo del caffé che si consuma in Italia — Manipo- 
lazioni e adulterazioni a suo danno — Necessità di nuovi 
processi per approssimare il produttore al consumatore — H 
« fazendeiro » negoziante del proprio caffè — Imprese bra- 
siliane in Italia — La Casa 6. Buscagliene a Genova, Milano, 
Roma e Napoli. 

Quanto al consumo e al commercio del caffé in Italia, né dico 
né ó possibile dire cose, che già non siano state dette e ripetute le 
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cento volte; tanto ciò é vero che nelle stesse j colonne del Cor- 
relo Patdistano, due giorni avanti che io vi scrivessi questo capitolo 
veniva publicata una corrispondenza da Parigi col titolo « café 
na Europa*, il cui contenuto potrei qui ripetere parola per parola, 
riferendomi appunto all'Italia. 

Che in Italia si beva molto caffé é assolutamente fuor di dub- 
bio ; pure l'importazione né fu aumentata, né sta aumentando in pro- 
porzione al crescere della sua popolazione. Nel 1891, infatti, l'impor- 
tazione del caffé in Italia fu di quintali 138.147 e nel 1902 non 
era ascesa che a quintali 162.599. con un solo aumento così, in 
questi dodici anni, di appena 24.452 quintali. 

Eppure, lo ripeto, del caffé se ne beve in Italia o, per meglio 
dire, vi si beve una miscela, che é chiamata caffé, ma che in realtà, 
é tutt' altra cosa; é un infuso, in cui il caffé o non entra, o entra, 
in dose minima; il resto é cicoria, orzo, ogni altro qualunque pro- 
dotto vegetale; lo sappiamo noi, italiani del Brasile, abituati a bere 
ottimo caffé, che sorta di bibita, spacciata per caffé, ci é servito 
quando torniamo in patria; ci dobbiamo contentare se appena in 
qualche famiglia od in negozi di primissimo ordine ci é dato rico- 
noscere, bevendola, una tazza di caffé genuino e ben fatto. 

A questo proposito basterà notare che non tenendo calcolo di 
quei succedanei che per non pagare dazi troppo forti riescono, sotto 
altra denunzia, a non essere per gli effetti fiscali considerati come 
tali e quindi come tali sfuggono anche alle statistiche ufficiali, ba- 
sterà notare, dicevo, che il consumo della cicoria in Italia ascende 
a circa settantamila quintali, di cui un quarantamila vengono im- 
portati, e gli altri trentamila manipolati nelle fabbriche nazionali, che 
raggiungono ormai il bel numero di quarantaquattro. 

Ma se di poco é aumentata l'importazione del caffé in Italia, 
troviamo invece che la provenienza di tale importazione ó in pochi 
anni essenzialmente mutata a tutto favore del commercio diretto col 
Brasile. Infatti fino a pochi anni sono i principali fornitori di caffé al- 
l'Italia eran tutti paesi non produttori di caffé, primo tra essi l'In- 
ghilterra; oggi al contrario il paese che importa in Italia maggior 
quantità di caffé é il Brasile. 

Certo come lo é oggi, così era anche prima, caffé del Brasile 
che veniva importato ; ma l'importazione si faceva per l'intermedio 
di altri paesi ed é certo un progresso che tale intermedio, inutile e 
costoso, sia stato eliminato. 

La tabella che segue può dare un'idea esatta di ciò che, per 
quanto riguarda la provenienza, era l'importazione del caffé in Italia 
dodici anni fa, e di ciò che, sotto il medesimo aspetto, é oggi. 
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IMPORTAZIONE DEL CAFFÉ IN ITALIA 



PROVENIENZE 


1891 


1902 


Brasile Q. 11 

Paesi d'Europa e d'America 
non produttori di caffé » 

America Centrale ed altri 
paesi produttori di caffé » 


15.003 

101.116 

22.028 


118.261 
25.764 
18.574 


Totale Q." 


138.147 


162.599 



Questa tabella dimostra che il Brasile, oggi, fornisce diretta- 
mente all'Italia oltre i tre quarti del caffé che essa consuma, e chi 
si desse poi ad analizzare le cifre dell'importazione da altri paesi 
troverebbe facilmente che anche questa é costituita in gran parte 
di caffé brasiliano, giacché l'Inghilterra, gli Stati Uniti, il Canada, 
che figurano come importatori di grandi partite di caffé in Italia, 
lo importano alla loro volta dal Brasile ; per cui é lecito concludere, 
con tutta certezza, che del caffé importato in Italia almeno i sette 
ottavi (140 mila quintali in cifra tonda) sono di provenienza brasi- 
liana, diretta o indiretta; e che appena un ventimila quintali (sem- 
pre in cifra tonda) provengono dai paesi dell'America Centrale e 
dall'Asia 

Dovrebbe bastare questo semplice ragionamento a base di cifre 
per convincere che é il Brasile, che fornisce quasi tutto il caffé che 
si consuma in Italia, come del resto é lo stesso Brasile che ne for- 
nisce in massima parte tutto il mondo. Ma chi é che sta dietro a 
leggere le statistiche? e come si può costringere il pubblico a ra- 
gionare? 

In Italia come in Francia, in Germania come in Inghilterra, 
i grandi importatori hanno un interesse vitale a mantenere la con- 
fusione e Terrore circa l'origine del caffé ; cosi dapertutto vien con- 
tinuato il gioco lucroso, per cui il caffé buono brasiliano, comprato 
sul mercato di produzione a prezzo vilissimo, é nei mercati di consuino 
rivenduto a prezzo elevato sotto il nome di Moka, di Portorico, di 
Java e simili. I nomi brasiliani poi, Santos. Rio, Bahia, vengono 
riservati ai caffé inferiori, ai residui della lavorazione che ai porti 
di sbarco si fa subire al caffé brasiliano per metterlo in commercio 
in tipi superiori ribattezzati. 

E' con questo gioco che da una parte il caffé del Brasile non 
acquista nome e popolarità presso i consumatori ed é anzi mante- 
nuto in vero discredito; e dall'altra parte si fanno a spese del pro- 
dotto brasiliano fortune colossali. 

Né si creda che in Italia sia facile far persuasi di questo gioco 
i negozianti e droghieri e caffettieri. Niente affatto. 
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Con tanti di costoro ho parlato in Italia; tanti ne ho voluti 
persuadere che il caffé da loro acquistato come Moka, Portorico, 
Ceylan età, non era altro che caffé brasiliano lavato, pulito, selezio- 
nato, magari anche tinto e così a loro fatto credere caffé di prove- 
nienze accreditate; ma non si facevano persuasi altro che quando 
mostravo loro campioni di caffé brasiliano, che erano obbligati a ri- 
conoscere uguali ai loro caffé, sedicenti Asiatici o dell'America Cen- 
trale: e mi é pure occorso di dover ricorrere ad una prova anche 
più pratica; ho dovuto far l'infuso del caffé brasiliano e farlo as- 
saggiare, perché fosse riconosciuto che aveva lo stesso grato sapore, 
lo stesso aroma dei falsi Moka, Portorico, Ceylan etc. 

Ma al Brasile dell'equivoco che si mantiene per nascondere e 
falsare la provenienza dei suoi caffé, potrebbe non importare affatto 
quando anch'esso se ne avvantaggiasse e non ne rimanesse invece, 
come in realta ne rimane, molto sacrificato. 

Dal lato della soddisfazione nazionale non sarebbe certo lusin- 
ghiero, e sotto il punto di vista commerciale non sarebbe né bello 
né corretto ; ma dal lato economico l'esportazione diretta o indiretta, 
sotto il nome vero o sotto nomi posticci, basterebbe che ci fosse, 
che fosse alimentata da un forte consumo e giustamente retribuita, 
ed il Brasile non avrebbe a dolersene. Ma il male é che il gioco, 
già spiegato, é fatto a tutto danno di esso, venendo il caffé, com- 
prato per un prezzo meschinissimo dal produttore e venduto poi al 
consumatore per un prezzo elevato ; la differenza tra i due prezzi 
andando a tutto vantaggio di esportatori, importatori, commissionari 
e sensali. 

Apparisce dunque la necessità per il Brasile di adottare nuovi 
processi coi quali potersi mettere in contatto diretto non solo coi 
grandi mercati e coi paesi di consumo ma anche proprio cogli stessi 
consumatori per vender loro il caffé colla più completa eliminazione 
di tutta la folla d'intermediari. 

Come abbiamo visto, il Brasile esporta in Italia, direttamente 
un centoventimila quintali di caffé, indirettamente un ventimila circa. 
Però anche tutta la quantità del caffé, di cui l'importazione é di- 
retta, non é direttamente messa alla portata del compratore-consu- 
matore; ma, per la maggior parte, immagazzinato allo sbarco nei 
depositi franchi, qui viene manipolato dall'importatore e da questi 
messo in commercio, al solito sotto altri nomi di provenienza, per 
passare poi dalle mani di una serie infinita di negozianti all'ingrosso 
ed al dettaglio a quelle del vero consumatore. Con tanta gente che deve 
guadagnarci chi ne scapita é il produttore a danno del quale, per 
la forza delle radicate inframettenze, ó mantenuto un prezzo basso 
di acquisto. 

Esso dunque, il produttore, non potrà salvarsi che facendosi 
il negoziante del proprio caffé. 

Diversi fazendeiros hau già compresa questa verità, così che, 
in vari paesi d'Europa e specie in Italia, han già fondate case di 
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commercio dove il caffé é importato direttamente dalla fazenda e 
venduto per conto diretto del produttore, abolito ogni intermediario. 

Fra le imprese del genere primeggia in Italia quella del signor 
G. Buscaglione, che in società coi signori Plinio da Silva Prado e Al- 
berto Araujo de Oliveira ha fondato a Genova, Milano, Roma e 
Napoli grandi stabilimenti, in cui il caffé brasiliano é venduto crudo e 
torrefatto, in grano e in polvere, all'ingrosso ed al minuto; trattasi di veri 
empori, che sono giunti ad ottenere il duplice resultato di fare ot- 
timi affari, rendendo nello stesso tempo un servizio rilevante alla 
produzione brasiliana di caffé col farlo giustamente conoscere ed ap- 
prezzare. 

Ho visitato tutti questi stabilimenti e davvero li ho dovuti 
ammirare. Quanti capitali e quanti sacrifici devono essere costati 
per condurli al punto che sono oggi! 

Il Dr. Buscaglione, uomo di talento ed energia non comuni, 
ha già ottenuto ai suoi caffè il premio bandito dal Ministero d'In- 
dustria e Commercio in Italia e la medaglia d'oro alla terza espo- 
sizione campionaria mondiale di Roma; ed in poco tempo, giacché 
la sua prima casa fu inaugurata in Milano nell'Ottobre 1899, è 
riuscito ad aprire i nuovi stabilimenti ricordati ed a formarsi una 
clientela tale che ormai gli assicura un bel posto tra i primi nego- 
zianti del genere. 

Esso poi, a differenza di molti altri negozianti che, quasi ver- 
gognandosi della provenienza brasiliana del caffè che commerciano, 
lo ribattezzano coi più vari e straordinari nomi (caffè sublime, perla, 
speciale, famiglia, corrente, Moka, Portorico, Liguria, Jaupo, Sal- 
vador naturale, Salvador macchinato, S. Domingo, Moka roulé extra, 
scelto, genuino ecc., che troppo ci vorrebbe a ricordarli tutti avendo 
quasi ogni città, se non ogni rivenditore, come un proprio sistema di 
nomi e di marche fantastici, a differenza, dicevamo, di tali negozianti 
esso, il Dr. Buscaglione, fin dal suo primo presentarsi sui mercati 
d'Italia inalberò la bandiera brasiliana ed a questa è rimasto fedele. 
«Emporio di caffè brasiliani» è il nome che ha dato alle sue case; 
e se ai vari tipi di caffè ha mantenuto i nomi di Moka, Portorico, 
Guatemala, S. Domingo, Santos, lo ha fatto esclusivamente per uni- 
formarsi all'uso tradizionale della clientela, ma non ha fatto mai 
credere che ai diversi nomi corrispondesse una diversa provenienza. 
Caffè brasiliani tipo Moka, Portorico, ecc., ma sempre caffè bra- 
siliani (*). 

In Genova ho anche visitato lo stabilimento dei signori P. Rossi 
e C. di cui è fondatore e gerente l'amico Pio Rossi, giovane distinto 
ed intelligente, che gode molta simpatia e fiducia su quella piazza 
e tra i fazerideiros paolisti. Fa pure esso ottimi affari e sostiene con 
felice resultato la causa del caffè brasiliano in Italia. 

Oltre gli stabilimenti Buscaglione, ho visitato a Milano il caffè 
Costina di proprietà dei signori Costa Machado ; a Roma lo stabili- 



(* Vegpasi in Appendice la nota n. 15. 
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mento del cav. Massani, a Napoli quelli del sig. Gaetano Triccoli e 
del sig. Balena. 

E non dico di altre case del genere, pur da me visitate, che 
sono qua e là in Italia. Molte di esse ricevono il caffè dal Brasile 
direttamente e lo rivendono o per proprio conto o per conto dei 
fazendeiros. 

Neppure faccio menzione particolare delle società costituitesi 
in Brasile sotto diversi nomi collo scopo di esportare direttamente 
il caffè e che hanno in Italia corrispondenti i quali vendono pei 
commissione. 

Nel loro complesso i resultati d'ordine generale che si raccol 
gono sono assai meschini. 

Infatti nonostante tutte queste imprese e tutti questi tentativi 
d'importazione diretta del caffé brasiliano in Italia, il consumo non 
ve ne è aumentato gran che, mentre aumenta quello dei surrogati e, 
per non parlare che di uno solo, la cicoria, nel 1902, è stata importata 
per 29 mila quintali di più che nell'anno precedente. 

Egli è che continuano nel pubblico la confusione, l'equivoco, 
Terrore circa la provenienza, i tipi, le marche del caffè, il che del 
resto sarebbe un male relativo; il danno si è invece che è 
mantenuto il cattivo gusto, per cui è tollerato, come caffè, un 
infuso che di caffè ha soltanto il nome. Contro ciò nessuno sta fa- 
cendo una propaganda seria e pratica, che d'altronde ad un particolare 
costituirebbe una spesa sproporzionata, tanto più tenuto presente che 
non gli resulterebbe ad esclusivo suo vantaggio, ma a vantaggio 
generale e quindi degli stessi suoi concorrenti più attivi e temibili. 

Eppure perchè il commercio ed il consumo del caffè in Italia 
aumentassero a beneficio della produzione brasiliana, i mezzi sareb- 
bero semplici. Basterebbe che, da una parte il Governo di questo 
paese come rappresentante e tutelatore degli interessi generali facesse 
quella illumimata ed abile propaganda che solo esso può avere i 
mezzi di fare colle «Agenzie commerciali», di cui ho parlato nel ca- 
pitolo precedente; e che, dall'altra parte, il fazendeiro si facesse, 
come ho detto, negoziante del proprio prodotto, ma negoziante sul 
serio, risoluto e capace a sostenere e vincere ogni concorrenza, sia 
alla bontà del prodotto, sia riguardo al suo prezzo. 

Nel capitolo, che segue, spiegherò in che modo, secondo io 
penso, il produttore potrebbe e dovrebbe divenire commerciante del 
proprio caffè, e come in Italia potrebbe e dovrebbe il commercio del 
caffè essere organizzato a reale profitto della produzione brasiliana. 
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XIX 

Come il t fazendeiro » possa farsi negoziante del proprio caffè — 
La crisi vinicola in Italia e la crisi caffeifera nel Brasile — 
— Le « Cantine sociali » e le «Società Cooperative dei pro- 
duttori di caffè» — € Fazendeiro isolato » e « Fazendeiro a«- 
sociato » — Differenza fra i Sindacati agrari, costituiti o in 
via di costituzione , e le Società Cooperatine che si propon- 
gono. 

Trattando di caffè, — e del modo più vantaggioso per i produt- 
tori di farne l'esportazione, — si è tentati di entrare a discutere il gra- 
ve problema della «valorizzazione del caffè», che ne involge altri, uno 
più grave ed importante dell'altro, specie per quanto riguarda lo 
Stato di S. Paolo; giacché «valorizzare il caffè» vorrebbe dire ri- 
solvere la crise agraria, che fiacca il paese nelle sue forze più vitali; 
vorrebbe dire dar tempo ai privati ed allo Stato di raggiungere la 
trasformazione della cultura, l'organizzazione del credito, il riatti - 
vamento delle correnti emigratorie; vorrebbe dire riacquistare la fi- 
ducia di sé stessi ed il credito presso gli altri, rinnovare l'agricol- 
tura ed il lavoro, sviluppare i commerci e le industrie, render pro- 
spere le condizioni finanziarie ed economiche dello Stato e dei Mu- 
nicipi, che potrebbero così migliorare i propri servizi e crearne altri 
necessari, senza nuovo aggravio dei contribuenti ; vorrebbe dire, in- 
somma, trasfondere un'onda di sangue vigoroso nelle vene oramai 
esauste del paese, e quindi un rinnovarsi di benessere, di tranquillità, 
di forza, di ricchezza. 

Ma non mi lascierò tentare da argomento così ampio e pode- 
roso, che se anche avessi al riguardo opinioni mie da esporre, ciò 
non sarebbe qui opportuno e mi trascinerebbe troppo loutano dal 
tema che devo svolgere (*). 

E' inutile premettere che quanto sto per dire riguardo al com- 
mercio del caffè in Italia, può essere detto ed applicato, salvo leg- 
giere varianti, al commercio del caffè in qualunque altro paese dove 
ve ne sia un consumo effettivo ; se dunque parlo del solo mio paesa, 
è perchè questo conosco ed ho recentemente ristudiato, è perchè 
questo ho particolarmente in vista e particolarmente m'interessa: e 
se di ciò che espongo e propongo venisse là realizzata qualche pìc- 
cola parte, me ne rallegrerei come di principio che sarebbe esempio 
ed eccitamento a cose maggiori. 

Omettendo, dunque, di occuparmi della crise e della riforma agraria, 
dei sindacati, del credito agricolo e di numerosi altri progetti pre- 
sentati e discussi per la stampa, nelle società, nei congressi, nei 
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parlamenti su quegli argomenti, mi limito a questi due punti del 
grave problema: come, cioè, dovrebbe il produttore di caffè divenire 
il commerciante del proprio prodotto per ottenerne un prezzo rimu- 
neratore; e, come potrebbe vantaggiosamente conquistare il mercato 
d'Italia. 

Ai produttori stessi ed al pubblico il giudicare se le mie idee 
sieno possibili ad attuarsi praticamente, e se il cominciare ad at- 
tuarle in Italia non potesse giovare, oltre che per se stesso, anche 
come esperimento per imparare ed incoraggiarsi a tentare altri mer- 
cati più vasti ed importanti. 

Nel mio studio sul e Lavoro collettivo degli Italiani al Bramile*, 
pubblicato prima del mio viaggio in Italia, parlando della valoriz- 
zazione della produzione come causa principale di miglioramento per 
le condizioni del lavoro, cosimi ebbi ad esprimere: — «questa valo- 
rizzazione si otterrà mediante l'accordo dei governi e dei privati; 

— gli uni, i governi, facilitando ai prodotti i trasporti e l'entrata 
nei mercati, col gravarli il meno possibile di tasse e tributi; rego- 
lando la concorrenza intemazionale con trattati di commercio ecc. ecc.: 

— gli altri, i privati, i produttori, diminuendo le spese di produzione, 
specialmente coir organizzare il « credito » per avere il capitale a 
buon mercato, coli' abolire gl'intermediari inutili fra produttore e 
consumatore, e col sostituirvi, unico intermediario, le «socitó coope- 
rative», delle quali gli stessi produttori dovrebbero essere gli azio- 
nisti». — 

Ed in nota poi, aggiungevo: 

€ Questo, delle «Società cooperative fra produttori di caffé» è 
concetto degno della maggiore attenzione e del maggiore studio. 

« In Italia danno splendidi risultati, tante istituzioni coopera- 
tive, come: le latterie, i caseifici, i forai, le Cantine sociali le quali 
non sono altro, in sostanza, che cooperative di produttori, i quali 
mettono in comune le loro uve per farne il vino, secondo determina- 
ti tipi, e venderlo col maggiore possibile vantaggio. 

« Perché non si potrebbe qui organizzare una o più società 
di fazendeiros, i quali mettessero in comune tutto o parte del loro 
raccolto di caffé per formarne determinati tipi, classificarli, confe- 
zionarli, propagarne e diffonderne il consumo all' interno ed all' este- 
ro, e cosi riuscire ad accreditare e valorizzare il prodotto? » 

Ricordo, pure, che pochi giorni avanti di partire, andato ad 
accomiatarmi dal distinto pubblicista I. A Lei te Penteado-~i cui 
scritti, veramente inspirati da sano patriottismo, da profondo studio 
e da fino senso pratico, avevo sempre seguiti con ammirazione — gli 
feci omaggio di quel mio studio che egli ebbe la bontà di gradire 
e di lodare, principalmente nella parte che ho sopra riportato, e mi 
offerse a sua volta il numero 30 Giugno 1902 del « Correlo Pauli- 
stano », in cui egli, tra le altre proposte che suggeriva come atte 
a superare la crise caffeifera, seguendo la stessa mia idea si face- 
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va sostenitore di una < Sociedade Cooperativa Exportadora do 
Café ». 

Tornando d' Italia, non dovevo, ahimé! trovar vivo questo il- 
lustre brasiliano, che tanto si faceva amare e stimare per la sua 
dottrina, per la sua bontà, per la sua modestia: e non potendo non 
ricordarlo qui a titolo di onore, mi è nello stesso tempo conforto 
intimo pensare che ciò che avevo allora scritto e che oggi torno a 
sostenere, aveva la sua approvazione ; e che in lui, vivo, avrei trova 
to un compagno, un maestro e forse anche un inziatore autorevole. 

In Italia oltre ad ocuparmi, come ho detto nei capitoli prece- 
denti, del commercio e del consumo del caffé, ebbi anche occasione 
di visitare alcune < cantine sociali » e, studiandone 1' organizzazio- 
ne ed il funzionamento, potei avvertire i molti punti di somiglian- 
za tra la crise del caffé in Brasile e la crise vinicola in Italia e 
persuadermi dell' affinità dei rimedi atti a risolvere questa e quella 
salvo, s' intende, le piccole differenze determinate dalla diversità e dei 
luoghi e dei prodotti. 

A questo proposito lessi ciò che uomini, come Ton. Maggiori- 
no Ferraris, Direttore della « Nuova Antologia, ex ministro ed eco- 
nomista tra i più dotti ed autorevoli, avevano scritto sulla « riforma 
agraria », sul « credito agricolo » e sulla crisi vinicola » e su quel- 
la « agrumaria » e, sotto questi rispetti, confrontando la situazione 
dell' Italia con quella del Brasile, ebbi a convincermi sempre di più 
che una «Società cooperativa di produttori di caffé» modellata sulla 
istituzione delle « Cantine sociali » poteva contribuire efficacemen- 
te a risollevare le sorti del fazendeiro, che, con tale società, divenu- 
to da solo produttore anche commerciante del proprio caffé, avreb- 
be potuto ottenere un prezzo giusto e remuneratore. 

Accennai già allo stato di disorganizzazione in cui si trovava 
il commercio del caffé in Italia, come del resto negli altri paesi di 
consumo, e spiegai che a tale disorganizzazione non pongono riparo 
né i grandi importatori, perché essi appunto in quella hanno una 
fonte di tanti profitti, né i piccoli negozianti, i droghieri, i caffet- 
tieri i consumatori perché ignari del meccanismo del commercio 
caffeifero, e dei luoghi e dei modi da cui si alimenta, neppure si 
rendono conto del guadagno che potrebbero realizzare con nuovi 
sistemi. 

E' dunque il produttore, cui imeombe l'ufficio di dare un nuovo 
ordinamento al commercio del suo caffé ed indirizzarlo ad essere 
equamente remunerativo per lui; ma siccome noji sarebbe né consi- 
gliabile né possibile che egli abbandonasse la sua fazenda per cor- 
rere i mercati di consumo, ad offrire e contrattare la propria mer- 
ce, cosi 1' unico mezzo per raggiungere lo scopo in discorso é Y as- 
sociazione e per essere esatti, V associazione di forma cooperativa. 

La quale inoltre apparisce tanto più indispensabile, in quanto 
il produttore, anche se disponga di molti mezzi e di personale adat- 
to non potrà mai avere che un' azione ristretta, una capacità limi- 
tatissima a sostenere la concorrenza e tanto più a farla; per cui, 
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invece di diventare arbitro dei prezzi e poterli imporre, il produtto- 
re isolato dovrà subire le condizioni del mercato. Ed é questo ap- 
punto che si sta verificando nei paesi di consumo nei quali i pochi 
fazendeiros, che vi hanno stabilite comunicazioni dirette per mezzo 
di rappresentanti o commissionari, non vi possono esercitare nessu- 
na azione a vantaggio del proprio caffé, ma sono costretti ad accet- 
tare e seguire l'andazzo viziato, ormai radicatovi e sostenuto dagli 
importatori non produttori. 

Né é tutto. Mantenendosi ognuno per conto suo, ben difficil- 
mente i produttori riusceranno ad ottenere dai Governi facilitazioni 
e favori quanto a 1 dazi d' importazione e d' esportazione, quanto 
alla necessaria propaganda, quanto alle tariffe ferroviarie ed ai no- 
li marittimi; difficilmente con le loro sole forze particolari perver- 
ranno a migliorare il loro prodotto per presentarlo sui mercati in 
tipi e condizionatura tali da soddisfare le preferenze dei consu- 
matori; difficilmente potranno ottenere un credito largo, organizzare 
depositi e spacci. 

É un complesso di cose questo, cui il fazendeiro isolato non 
può supplire, mentre, unendosi ad altri di uguali onestà, intelligen- 
za ed energia, lo potrà agevolmente. 

E non basta. Un fazendeiro, anche che comprenda la convenien- 
za di rimandare ulteriormeute la vendita del suo caffé per attende- 
re il rialzo dei prezzi, può essere spesso costretto a disfarsene per 
assoluta urgenza di realizzare numerario. La Società invece a tale 
urgenza può facilmente riparare organizzando pel fazendeiro socio 
una Gassa d' anticipazioni sui prodotti depositati, o anche pendenti, 
supplendovi col ricorrere al credito; giacché essa, assai più che un 
fazendeiro isolato può offrire garanzie di solidità, rappresentando 
non la responsabilità del singolo fazendeiro cui vien fatta 1' anticipa- 
zione, ma la responsabilità collettiva di tutti i fazendeiros che la com- 
pongono. 

Ma dato anche che le condizioni del mercato obblighino la 
Società a vendere alcune partite con svantaggio, dovendo i soci 
partecipare dei lucri e delle perdite in proporzione della quantità 
di prodotto conferita, verrà tra di loro tutti ripartito il danno del- 
la vendita svantaggiosa e quindi da ognuno di essi minimamente ri- 
sentito, quando pur non fosse compensato largamente dall' utile di 
altre vendite; il fazendeiro isolato invece, avrebbe a carico suo tut- 
to il danno senza possibilità di efficaci compensi. 

Per il complesso delle considerazioni esposte si vede inoltre co- 
me la e Società Cooperativa » sarebbe in condizioni affatto privile- 
giate per sostenere essa i prezzi ed importi, per resistere alla con- 
correnza e farla essa stessa vittoriosamente, insomma per conquista- 
re e dominare i mercati. 

Mi sono un pò dilungato sul tema, perché tengo che riesca 
ben chiara la differenza che passa tra la « Cooperativa » da me 
propugnata, — vera e propria lega di fazendeiros che mettono in 
comune, per venderlo, tutto o parte del loro caffè ripartendo in 
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proporzione del prodotto conferito utili e perdite, » — ed i « Sindaca- 
ti » o le « Unioni agrarie » che vendono bensì i prodotti dei so- 
ci, ma per conto di loro stessi, per commissione, andando cosi a cia- 
scuno di loro, esclusivamente, il beneficio o la perdita dell' operazio- 
ne, di cui han dato l' incarico. 

Della « Cooperativa » che propugno e vorrei veder sorgere 
qui a S. Paolo darò nel capitolo che segue particolari più dettaglia- 
ti, specie per quanto si riferisce alla sua organizzazione ed al suo 
funzionamento qui ed in Italia. 



XX 

Una Società Cooperativa di produttori di caffè in S. Paolo per 
l'esportazione ed il commercio, un Consorzio Italo Brasilia- 
no in Italia per la vendita — Loro funzionamento e vantag- 
gi che ne risentirebbero gli associati — Proposte concrete — 
Uavuenire di queste due Istituzioni se si riuscisse a fondarle. 

Ciò che Maggiorino Ferraris ha scritto, quanto al commercio 
del vino italiano e sulle «Cantine sociali» può, mutatis mutandis, essere 
applicato, quanto al commercio del caffé brasiliano e ad una o più 
«Società cooperative di produttori» da costituirsi in S. Paolo. 

Lord Beaconsfield con molta ragione diceva: le campagne iu- 
glesi esser povere, perché sulla stessa produzione campavano tre 
persone, il contadino, il lattaiuolo ed il proprietario. Con molta più 
ragione dunque potrà dirsi che la fazenda di caifé è povera, giacché 
sulla sua produzione vivano, non solo il padrone ed il colono, ina 
anche il commissario, l'esportatore, l'importatore, l'industriale che 
manipola il caifé per formarne i tipi, il negoziante all'ingrosso, il 
rivenditore al minuto, e la lunga falange dei mediatori, che fra tante 
persone intromettono una funzione, allo stato delle cose, più o meno 
utile, più o meno necessaria. 

La concentrazione di tutte queste funzioni, principali e neces- 
sarie, nella persona del solo produttore e. quindi, la devoluzione ad 
esclusivo favore di questi dei respettivi profitti, costituirà il riscatto 
della fazenda di caffé. 

E' questione, dunque, di eliminare, di sopprimere i numerosi 
interessi attualmente diretti a sfruttare, tutti insieme ed uno più 
dell'altro, la produzione della fazenda. 

Per arrivare a tanto in uno Stato come questo di S. Paolo, 
dove i fazendeiros sono, in maggioranza, piccoli o almeno ridotti 
ognuno ad una produzione limitata per effetto della crise, e poi man- 
cano di adeguata preparazione, di conoscenza e di pratica dell'in- 
dustria e del commercio del caffé e di mezzi per l'esercizio dell'uno 
e dell'altra, in un paese come questo, dicevo, per arrivare a tanto 
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non ci può essere che una «società» degli stessi fazendeiros, che do- 
vrebbe venir promossa, guidata, dai più competenti e capaci tra di 
loro. 

Quelli, dunque, che appunto per competenza e capacità godono 
tra colleghi maggiore fiducia, bisognerebbe che prendessero l'inizia- 
tiva della «Società cooperativa per il commercio del caffé» e, per 
cominciare, scegliessero come suo campo d'azione l'Italia, un paese, 
oggi, di limitato consumo, ma, già l'ho detto, con tutte le attitudini 
a diventare per consumo e per transito, uno dei migliori mercati per 
il Brasile. 

La società dovrebbe proporsi di raccogliere il caffé dei soci ed 
eventualmente anche di altri per confezionarne, in modo costante, tipi 
facilmente commerciabili e farne la vendita. 

Per il suo funzionamento dovrebbe fondare in Santos, e quando 
occorresse, anche in altre località che fossero centri di fazendas di 
soci, un ufl&cio con annessi grandi magazzini di deposito, forniti del 
macchinario più perfetto per il trattamento del caffé; qui il caffé 
sarebbe preparato, diviso in tipi, messo in sacchi od in altro imbal- 
laggio, che fosse provato più conveniente, e così, poi, colle marche 
e coi sigilli della Società, spedito a Genova o ad altri porti d'Italia 
dove un incaricato della Società stessa lo riceverebbe e lo vende- 
rebbe. (*) 

Ma meglio che da questo incaricato sarebbe che il caffé fosse 
ricevuto da un'altra Società o «Consorzio cooperativo», che in Italia 
venisse costituito per la vendita del caffé brasiliano e di cui la So- 
cietà di S. Paolo, come dirò in appresso, fosse parte interessata. 

Ritornando alla Società di S. Paolo, in questa dovrebbe potere 
entrare come socio, ogni fazendeiro o produttore di caffé dello Stato, 
acquistando una o più azioni in contanti od in caffé, secondo prefe- 
risse, ed obbligandosi a consegnare alla Società stessa, per il tratta- 
mento e la vendita, tutto o parte del proprio raccolto alle condizioni 
stabilite nello Statuto Sociale. 

E tali condizioni, nelle linee principali, sarebbero queste: 

La Società accrediterebbe il socio delle partite da lui conse- 
gnate, secondo il valore attribuito ad esse in base ai prezzi correnti 
e tenuto conto della qualità e della quantità; e su quel valore la 
Società potrebbe anticipare subito al socio T80 %, tenendo so- 
spesa fino a ciascun bilancio annuale la liquidazione del residuo 20 °/o. 

A chiusura di bilancio, detratte le spese di esercizio, l'ammon- 
tare degl'interessi agli azionisti, le quote per la costituzione di un 
fondo di riserva con cui poter far fronte a perdite eccezionali e ad 
eventuali necessità di resistenza alle condizioni del mercato, verrebbe 
calcolato il resultato dell'esercizio e portato ai conti dei soci in 
quote proporzionali al valore del caffé da ognuno di essi respetti- 
vamente consegnato per la vendita. 

Se tali quote supereranno il 20 °/o, residuo di cui ogni socio ó 
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rimasto creditore, i soci avranno conseguito tutti un sopra prezzo del 
caffé respettivo e quindi un vero beneficio; se invece le quote sa- 
ranno inferiori a quel 20 °/o, i soci subiranno una perdita, ma questa 
non potrà essere che tenuissima, perché non sarà che una parcella 
delle perdite fatte dalla Società in alcune sue operazioni. 

Giova ripetere quanto ho detto nel capitolo precedente : é in 
questa solidarietà di partecipazione di tutti i soci alle operazioni 
vantaggiose ed a quelle svantaggiose della Società che ha origine 
il grande benefizio della cooperazione; essa mentre da un lato, per 
l'unione di forze numerose, é mezzo efficace a dominare il mercato 
e determinarne i prezzi, dall'altro offre resistenza sicura ad ogni con- 
correnza di speculazione contraria, potendo, affrontare sacrifici, che 
pur essendo per loro stessi rilevanti, non vengono in modo sensibile 
risentiti dagli interessati per la suddivisione che tra di essi ne av- 
viene . 

Potrei continuare a dimostrare come questa Società cooperativa 
dovrebbe certo trovare numerosi aderenti quando fosse promossa da 
persone di riconosciuta autorità; potrei anche dilungarmi a parlare 
del capitale che sarebbe necessario all'impresa, del modo di formarlo, 
del numero e del valore delle azioni, dei diritti e degli obblighi dei 
soci, dell'assemblee, dell'amministrazione, della direzione, del consi- 
glio di controllo, del patrimonio, degli utili sociali età; ma non é 
un vero progetto di costituzione o di statuto di società, che ho qui 
da presentare, bensì appena un piano d'organizzazione nelle sue linee 
generali, e quanto ho detto sin qui ritengo sufficiente al riguardo . 

Passo ad accennare il modo con cui dovrebbe funzionare la 
Società o Consorzio cooperativo, che in Italia si costituisse per la 
vendita del caffé brasiliano. 

Essa dovrebbe avere la sede centrale in Genova e filiali nei 
principali centri di consumo, dalle quali dipenderebbero agenzie e 
subagenzie da disseminarsi in centri minori. Avrebbe molta impor 
tanza la distribuzione razionale e pratica di tutti questi uffici nei 
vari luoghi così da crearne un sistema, non inutilmente complicato, 
ma nello stesso tempo atto ad un lavoro di commercio veramente 
intensivo. 

Insieme agli uffici, la società dovrebbe con eguale criterio di- 
stribuire depositi, stabilimenti di torrefazione, spacci di vendita al- 
l'ingrosso ed al minuto. 

La scelta del personale avrebbe grande importanza, occorre- 
rebbe che fosse preparato, conoscitore del genere e delle piazze ; una 
cura particolare vorrebbe l'organizzazione dei commessi viaggiatori 
per battere il paese, palmo a palmo, e conquistare sempre nuovi 
clienti diretti. 

Alla propaganda generale, in favore del caffè, dovrebbero prov- 
vedere, come ho già detto, il Governo federale ed i Governi degli 
Stati interessati ; alla Società spetterebbe, dunque, solo la propa- 
ganda particolare delle sue marche, dei suoi tipi, dei suoi stabili- 
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menti, potendo, naturalmente, profittare dei premi e dei sussidi che 
a tale scopo le fossero assegnati sui bilanci dei vari paesi. 

L'argomento che più spesso mi occorse di trattare in Italia, fu 
questo del caffé brasiliano, del modo di divulgarne la conoscenza, 
di aumentarne il consumo, di organizzarne il commercio. Conferii in 
proposito con uomini autorevoli, con forti capitalisti, con negozianti 
grossi e piccoli, con fornitori dell'esercito, della marina e di isti- 
tuti pubblici e privatile tutti convenivano che a conquistare i mer- 
cati, ad accreditare il genere, a normalizzare i prezzi, non poteva 
riuscire altri che appunto una forte « Società di produttori », fun- 
zionante non come un trust di speculazione per il rialzo del prezzo 
di vendita a carico del consumatore, ma come cooperativa intesa a 
portare e mantenere il caffè ad un giusto prezzo contro l'aggiotag- 
gio a danno del fazendeiro e del consumatore insieme. 

Ed ebbi incoraggiamento a perseverare nella mia propaganda, 
a favore della costituzione in S. Paolo di una « Società Cooperati- 
va fra produttori per il commercio del caffè » ; ed anche ebbi non 
parole di promesse vaghe ed aeree, ma proposte serie, che resulta- 
no da documenti che posso mostrare, da parte di un gruppo di ca- 
pitalisti e di negozianti, pronti ad entrare in accordi con una tale 
società, quando si formasse, con elementi sicuri, onde fondare un 
« Consorzio italo-brasiliano » per la vendita del caffé paolista in 
Italia ed in altri paesi. 

Questo Consorzio sarebbe costituito, per una parte dalla stessa 
«Società Cooperativa dei produttori» di S. Paolo, e per l'altra da 
un gruppo di capitalisti italiani che dispongono oltre che dei milio- 
ni occorrenti e di credito illimitato, anche di una vastissima orga- 
nizzazione commerciale distesa in tutta l'Italia per la vendita di 
altri prodotti. Il Consorzio stesso poi si assumerebbe di ricevere il 
caffé a Santos, di provvedere al trasporto ed ai dazi d'importazione 
e di esportazione, di farne la propaganda e la vendita e tutto ciò 
dietro il compenso e con le condizioni da stabilirsi : assumerebbe 
anche di anticipare alla Società l'ottanta °io del valore del caffè ri- 
cevuto e, eseguita la vendita, che coi mezzi di cui dispone il Con- 
sorzio darebbe certo resultato superiore a quella eseguita per mez- 
zo di qualunque altro intermedio, verserebbe il ricavato alla Socie- 
tà perchè lo ripartisse tra soci nel modo già esposto. 

Naturalmente il Consorzio si tratterrebbe le spese anticipate e 
quel tanto da convenirsi per compenso del servizio che esso prestar 
compenso che rappresenterebbe l'utile del Consorzio stesso; ma, 
giova metterlo in rilievo, a tale utile parteciperebbe anche la Società, 
di S. Paolo come parte anch'essa del Consorzio in proporzione dei 
capitali impiegativi. 

Insomma la funzione del Consorzio integrerebbe e renderebbe 
più sicura ed efficace l'azione della Società dei fazendeiros) questa 
sarebbe cooperativa di produzione ; quella, cooperativa per la ven- 
dita della produzione; e le due istituzioni servirebbero ad uno stes- 
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so interesse unico, cioè a valorizzare il caffè a beneficio del pro- 
duttore e senza svantaggio dei consumatori. 

Non so quale accoglienza potranno avere queste mie idee, 
che non mi perito di chiamare pratiche, giacché potrebbero essere 
facilmente attuabili se trovassero considerazione ed appoggio presso 
chi avesse i mezzi materiali e morali necessari. 

Comunque sia, sono convinto della bontà di quelle idee e De 
desidero l'attuazione, non per il vantaggio che a me, personalmen- 
te, potrebbe derivarne, sibbene per i benefici che ne deriverebbero 
certo direttamente ai produttori del caffè, indirettamente alla causa 
degli interessi italo-brasiliani. 

Sono convinto che se si costituisse in S. Paolo una « Società 
Cooperativa di produttori di caffè », ed in Italia un « Consorzio di 
vendita », non tarderebbe molto che sorgerebbero altre società ed altri 
consorzi col medesimo scopo ; e tutte queste istituzioni arrivando 
poi col tempo a federarsi o unificarsi formerebbero una di quelle 
potenti organizzazioni, cui la Germania, l'Inghilterra, l'Australia ed 
anche l'Italia debbono se le crisi agrarie od industriali furono mali 
transitori cui seguì un rifiorire di benessere e di prosperità. 

Sono anche convinto che una Società Cooperativa àifatendei- 
ro$i che si formasse col solo scopo del commercio del caffè, allarghe- 
rebbe, a poco per volta, collo studio e l'esperienza, la propria fun- 
zione, così potrebbe, tra l'altro, supplire al «credito» dì cui i soci 
abbisognassero per la bonifica delle proprie terre e per la miglioria 
delle culture, e provvedere all' «introduzione diretta di colonie degli 
operai necessarii alle loro aziende». 

Con ciò i fazendeiros di S. Paolo avrebbero conseguito un 
enorme beneficio perchè, derivandoli dall'associazione, sarebbero riu- 
sciti a conquistare i mezzi di soddisfare a tre dei più sentiti ed es- 
senziali loro bisogni : capitale — braccia da lavoro — e prodotto 
rimuneratore. (*) 

XXI 
Riepilogo e conclusione. 

H Correlo Paulistano annunziò la pubblicazione di queste mie 
note dicendo che: « cheios de observagòes que nos interessam di- 
rectamente, densos de noticias e de idéas aproveitaveis, escriptos 
coro urna semplicidade e clareza que bem se casa coni a indole pra- 
tica dos argumentos escolhidos, estes artigos devem merecer ao lei- 
tor urna attenta e meditada leitura » 

Parole queste, cortesi e lusinghiere, che non so come io pos- 
sa aver meritato e per le quali ringrazio sentitamente; non devo 
però tacere che mi han causato non leggera preoccupazione, perché 



(*) Veggasi in Appendice la nota n. 18. 
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conoscendo le mie forze, ben sapevo che difficilmente avrei potuto 
corrispondere air aspettativa che le parole medesime destavano nel 
pubblico dei lettori. 

Ho procurato di esser chiaro e preciso nella sostanza, se 
sempre non ho raggiunto l' eleganza della forma ; ed alla enuncia- 
zione d' idee astratte ho avuto cura di far sempre seguire la esposi- 
zione dei modi pratici con cui tradurle in atto, giacché, per quanto si 
pensi e dica, non sono né un dottrinario né un visionario, ma un uomo 
pratico che si é sempre studiato di inspirarsi a fatti e ad esempi. 

É illusione? É presunzione? Non lo credo. 

Comunque sia, qnod scripsi, scripsi; e dal tempo e dal pubbli- 
co aspetterò di sapere se ho fatto opera vana. Che se tale anche 
fosse riuscita, non avrò, certo, con essa recato danno ad alcuno e 
mi terranno conto delle buone intenzioni, il giornale per perdonar- 
mi lo spazio che gli ho occupato, il pubblico per non volermene per 
il tempo, che gli ho fatto perdere a leggermi. 

L'anno scorso pubblicai un opuscolo, in cui volli indicare e 
dimostrare come, a mio modo di vedere, le centinaie di migliaia 
<T Italiani qua residenti dovevano, col concorso dei figli di questo 
grande paese e col concorso della madre patria, organizzare le pro- 
prie forze, indirizzare la loro attività collettiva per riescire ad 
adempiere degnamente la fruttuosa e pacifica funzione di colonia, 
la funzione cioè di portare un vigoroso contributo morale e mate- 
riale al progresso del paese d'adozione, e di rafforzare tra esso e 
la patria d' origine i vincoli di amicizia e quei numerosi rapporti 
d' indole intellettuale ed economica, per cui le nazioni reciproca- 
mente si avvantaggiano e si sospingono sulla via della civiltà e 
della ricchezza. 

Sviluppando punti in queir opuscolo appena accennati, trat- 
tandone altri nuovi suggeriti dallo studio, fatto sopra luogo, delle at- 
tuali condizioni d' Italia, questa mia nuova pubblicazione risponde 
al medesimo concetto della prima, obbedisce al medesimo program- 
ma; l'una e l'alti -a insieme completano l'esposizione di quell'orga- 
nizzazione di lavoro, che, nelT interesse dei due paesi vagheggio 
con amore, mi sforzo costantemente di popolarizzare e mi auguro 
di vedere, quando che sia, adottata ed iniziata. 

A tale organizzazione infatti, si riconnettono, in modo più o 
meno diretto, tutti gli argomenti svolti nei capitoli che precedono. 

Cosi ho esaminato lo stato dell' opinione pubblica in Italia ri- 
spetto al Brasile ed ho messo in rilievo come essa debba essere 
portata ad una più esatta conoscenza delle condizioni di questo pae- 
se, ad un più retto apprezzamento dei grandi interessi che a questo 
stesso paese la legano e degl' interessi ancora più grandi che col 
medesimo possono crearsi. 

Appoggiato all' autorità di eminenti scrittori e statisti, dimo- 
strai che per l' Italia 1' emigrazione é un bene e una neccessità, e 
che il Brasile é fra i paesi americani uno dei più adatti a riceverla. 

Ma i problema — dell'emigrazione e dell'immigrazione, — e quelli 
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che vi si collegono — dell'esportazione ed importazione commerciale — 
devono essere studiati con criteri ed obbiettivi assai diversi da quel- 
li oggi tenuti presenti; e per la risoluzione di tali problema ho so- 
stenuto essere necessario: un' azione legislativa per cui vengano me- 
glio regolati, o con Leggi generali dello Stato, o con speciali con- 
venzioni e trattati il « contratto di lavoro » ed attuata una ra- 
zionale colonizzazione : un azione dei governi più energica ed illumi- 
nata onde gl'interessi italo-brasiliani abbiano nuovo impulso, svilup- 
po e tutela : ed un iniziativa privata per cui sorga per V azione 
dei particolari un Istituto o t lega italo-brasiliana » che le re- 
lazioni e le reciproche convenienze dei due paesi studi, promuova e 
difenda, divulgandole e sostenendole per V azione della stampa, ed 
in Italia specialmente, a mezzo di un proprio « organo di propa- 
ganda E DI PUBBLICITÀ. » 

Ho riconosciuto l'ufficio benefico che in prò dell' emigrazione* 
cioè del lavoro italiano che si esporta in Brasile, potevano avere i 
« patronati » che si stanno istitueudo, specie quando essi non si 
limitassero ad esercitare la loro azione esclusivamente a favore dei 
connazionali, ma V estendessero a tutti gì' emigranti, facendo perciò 
appello al concorso dei Governi e di tutti i cittadini, nazionali e 
stranieri. Dimostrai quanto fosse utile una istituzione che al lavora- 
tore prestasse ricovero temporaneo, per toglierlo dallo sfruttamento 
disonesto di cui é spesso vittima, e suggerii la fondazione di uno o 
più « alberghi popolari » sull' esempio di quelli di Amburgo, di 
Londra, Milano ed altre città. 

E siccome 1' emigrante non ha solo bisogno di un assistenza 
passiva, ma anche di una attiva, per cui gli venga assicurato il la- 
voro e gli sia dato modo di trarne il maggiore vantaggio possibile, 
cosi mi sono trattenuto ad esporre come a raggiungere tale dupli- 
ce scopo potrebbe grandemente influire un « ufficio di emigrazione 
e lavoro* in Italia — in corrispondenza con altro in San Paolo — 
che fosse intermediario tra la domanda e l'offerta di lavoro ed arruo- 
lasse i lavoratori con « Contratto di lavoro* per imprese determinate. 

E convinto che nella « Cooperazione » sta il vero migliora- 
mento delle classi lavoratrici e degli stessi proprietari, mi studiai 
dimostrare come essa possa applicarsi all' agricoltura ed alle fazendas 
di caffé, armonizzare gì' interessi del capitale e del lavoro, essere 
mezzo efficace di avviamento e di disciplina dell' emigrazione ed 
immigrazione, contribuendo eziandio alla soluzione della « crisi agi-a- 
ria > contro la quale da qualche tempo combatte il Brasile. 

Al commercio d' esportazione e d' importazione, finalmente, ho 
dedicato alcune note d' indole generale sostenendo la necessità di 
un trattato di commercio tra Brasile e Italia e di linee sovven- 
zionate di vapori che facilitino i trasporti e le comunicazioni fra 
i due paesi, l'utilità di esposizioni permanenti di prodotti e di 
agenzie commerciali d' informazioni, di propaganda e di mediazio- 
ne d'affari. A base di questo ordinamento posi la fondazione di 
un istituto di credito italo-brasiliano. 
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Non credetti dì dover trattare del commercio di esportazione 
ed importazione in relazione ai singoli prodotti, eccezione fatta del 
e caffè > il cni consumo in Italia descrissi facendomi sostenitore, in 
vantaggio dei produttori paolisti e senza pregiudizio dei consuma- 
tori italiani, di una Società Cooperativa di produzione in S. 
Paolo» e di un « Consorzio Italo-Brasiliano di distribuzione b 
vendita in Italia». 

E con ciò diedi per finita la mia opera. 

Era mia intenzione parlare di una visita che — quasi in adem- 
pimento di una promessa fatta a me stesso — volli, prima d'imbar- 
carmi di nuovo per il Brasile, fare a Laigueglia, piccola città nella 
riviera ligure, patria di Libero Badaró, ma non lo farò qui, aspet- 
tando occasione più propizia che non deve tardare a presentarsi. 

Libero Badaró, — l'italiano proscritto, che per sfuggire alla ti- 
rannide sotto cui gemeva la Patria sua, in tempi difficili, chiedeva 
a questo Brasile, che Egli tanto amò, ospitalità in nome della e Li- 
bertà e della Scienza » e ad Esso consacrava il pensiero e l'opera 
dello scienziato, del medico, del professore, del pubblicista e del fi- 
lantropo, per Esso sacrificando il sangue e la vita — Libero Badaró, 
per me, é l'antesignano ed il più illustre degli italiani che abbiano 
calcato suolo brasiliano, e a queste terre, in nome della e Civiltà e 
del Lavoro » abbiano chiesto ospitalità. 

E a Libero Badaró, noi italiani specialmente, dovremmo dedi- 
care un culto, e al suo nome intitolare le nostre migliori istituzioni, 
ed all'esempio suo, al suo amore per l'Italia ed il Brasile ispirarci 
per esser di Quella figlia devoti e degni, e di Questo cittadini od 
ospiti graditi, rispettati ed amati. 

Volli vedere in Italia il luogo dove questo grande concittadi- 
no ebbe i natali, dove sognò una patria indipendente e libera, da 
dove ebbe a fuggire per non cader vittima Egli pure, come tanti 
suoi compagni e coetanei, dei tristi governi di quei tempi tristissimi. 
E volli sapere della vita di Lui giovanetto, della famiglia Sua, 
della memoria che di Lui sr conserva fra i suoi conterranei. 

E raccolsi notizie che pubblicherò quando, sciogliendo un anti- 
co voto, mi sarà dato di pubblicare, tradotto in italiano, la bella 
monografia che scrisse di Lui nel « Bollettino dell'Istituto Storico 
e Geografico » di Rio de Janeiro, il dottor Argemiro da Silveira, il 
che spero di fare prossimamente. (*) 

E così, colla visita a Laigueglia ebbe termine il mio lungo pel- 
legrinaggio in Italia, ed eccomi qui nuovamente in questa Terra che, 
al pari di Libero Badaró amo con vero e sincero affetto e che vor- 
rei grande e felice, congiunta da vincoli fraterni ed indissolubili 
colla mia Patria natale, l'Italia. 

Per questo ho scritto, per questo ho lavorato e continuerò an- 
cora a lavorare. 



(*) Veggasi in Appendice la nota n. 19. — 
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Nota n. 1 
Il Congresso Elleno-Latino. 

Per iniziativa della Società Elleno -Latina, inauguratasi in Roma il 22 
Aprile 1902, presidente l'illustre ed instancabile prof. Angelo De Guber- 
natis, fu tenuto nella primavera scorsa in Campidoglio un Congresso interna- 
zionale al quale presero parte 1 rappresentanti di diverse nazionalità di orìgi- 
ne latina, d' Europa e d' America, fra i quali un forte gruppo di Rumeni nei 
loro caratteristici costumi. 

Il Sindaco di Roma Malata va gì' intervenuti con queste parole : 

Signori! 

Recare la parola di Roma in questa riunione, significa portare il saluto 
della madre adorata ad un convegno di congiunti. 

Non dunque io esprimerò a voi i sentimenti di gioia commossa che ci 
ispira la vostra presenza, e del riconoscente affetto donde ci sentiamo pene- 
trati, ma semplicemente dirò, benvenuti fratelli, benvenuti voi che siete la 
prova vivente dell'incoercibile idea latina, voi che vi siete creata la missione 
nobile e grande di dimostrare trionfalmente che la razza gloriosa sulla quale 
Iddio impresse la sua orma possente, che ha dato al mondo tre civiltà e ven- 
ti secoli di storia, non é destinata a perire né a decadere. (Applausi) 

I popoli che la compongano, nulla dimenticano di ciò che é retaggio 
comune: tradizioni, arte, orgoglio di meravigliose epopee; e qui inviano rap- 
presentanti eletti di nazioni sorelle per cementare fra le auguste mura della 
gran madre latina l'antico affetto, l'antica fede. 

Al solenne appello nessuno é mancato, ed i piò lontani, coloro che 
tanta oscurità di vicende e tanta violenza di barbarie separò dalla madre la- 
tina, oggi sono convenuti in falange animati dall' ardente amore dei padri per 
l' Alma Mater, sogno e speranza di generazioni di prodi. (Applausi) 

Grazie vi sian rese, o Rumeni, nel nome di Roma. Voi provate come 
lo faceste sui campi di battaglia, che siete i degni figli dei fieri legionari di 
Traiano (applausi), e che non indarno quel grande vi pose, baluardo supremo 
della civiltà latina, agli estremi limiti dell' impero contro il barbaro inva- 
dente. 

Le aquile romane guidarono allora le legioni vittoriose, oggi lo spirito 
latino che vi condusse in Campidoglo, vi addita ancora una volta all' Oriente 
il posto della gloria e dell' onore. (Applausi) 

La manifestazione cosi bella e cosi grande che oggi si compie, ci rende 
non solo alteri del passato, ma fidenti nell' avvenire. 

Questa fede sarà il nostro usbergo come l'unione delle anime latine 
sarà la nostra forza, da cui il genio latino trarrà il suo antico, il suo im- 
mortale splendore. (Applausi) 

E il Ministro della Pubblica Istruzione, on. Nasi, cosi chiudeva il suo 
splendido discorso di apertura del Congresso : 

« La civiltà latina da oltre venti secoli governa il pensiero, e quantunque 
pare affievolita, risorge potente di nuove vigorie. I popoli che posseggono ta- 
li prerogative non sono destinati a scomparire, come gii Assiri e i Babilone- 
si. La Francia rinasce con la rivoluzione, l' Italia col compimento della sua 
unità in Roma, e tutti i popoli di linguaggio latino hanno saputo e sapranno 
affermare gloriosamente la fede nel loro destino. 
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Laggiù, nella mia Sicilia, la civiltà indigena 8* incontra coli' ellenica, 
coli* araba e colla neo-latina che si contesero il dominio del Mediterraneo, e 
si fusero in una energia di perenne giovinezza. 

Il fervore dell'opera nostra nella ricerca del campo archeologico none 
vano istinto di sapienza, ma ricostruzione di civiltà antichissime, che diffon- 
dono nuova luce sulla virtù del genio italico. 

U fascino della civiltà ellenica non ó spento : sacrifizi gloriosi lo consa- 
crano nei nomi di Giorgio Byron e di San torre di Santarosa, nella giovinezza 
di Antonio Fratti. 

Ma quanti e quali altri esempi non ci additano un eimbolo piò vivo e 
perenne, una fonte più comune e potente di amore e di solidarietà? 

Ecco Roma che porta immortale nel tempo la luce del genio latino, 
Roma che saluta oggi la celebrazione della più grande e benefica fra le alle- 
anze, quella degl'intelletti e dei cuori. Nessuno ha ragione di guardare con 
diffidenza l'opera vostra; la vostra avanguardia é la Corda Fratres. 

Io penso che l'avvento delle nazionalità, gloria del secolo XIX, é la 
marcia storica verso una federazione, che sarà guarantigia d'indipendenza e 
di pace per tutti i popoli civili. 

Sia questa, o signori, la nuova gloria del genio latino; e con questo 
augurio io mi onoro di dichiarare aperto in nome del Re il vostro primo 
Congresso. 

Dopo il Ministro, parlarono il signor Chaumié Ministro della Pubblica 
Istruzione di Francia, il prof. De Gubernatis ed altri, fra i quali il Dottor 
Gra<ja Arranha, quale rappresentante del Brasile. Egli cosi si espresse: 

Signori 

Questo Congresso, ali 'infuori e meglio dei propositi esposti a legittimare 
la sua ragione d' essere, ha in realtà un supremo fine : quello, cioè, di riar- 
vicinare, non badando ai confini posti da fatali contingenze storiche, popoli 
di identica origine etnica. 

In questo il Congresso é affermazione solenne e glorificazione novella 
del Genio latino: il genio della vita sociale nelle sue più pure forme civili. 

Grazie a codesto Genio, scaturito dapprima nella vita ellenica, poi 
affermatosi luminosa mente nella vita romana, le istituzioni furono sempre 
parte integrante della comunità e tutto fu eminentemente collettivo: Religio- 
ne, Stato Diritto, Arte, Scienza: tutto fu cemento e nucleo di patto di fratel- 
lanza: espressione gigantesca di una lega universale. 

I barbari portarono attraverso il mondo il sentimento dell'indipenden- 
za individuale, sentimento che si distacca marcatamente da quello del vec- 
chio spirito latino, ma che non ha valso né vale a spezzare la nostra unione; 
mentre di tale spirito tanta parte ancora, e cosi poderosa e cosi feconda, vi- 
bra in noi tutti e si diffonde tanto in tutto il mondo da potere con sicura 
voce affermare che non avrà mai termine. 

La civiltà porterà in eterno l'impronta indelebile latina, poi che essa 
va innanzi sempre nella realizzazione dei più alti fini sociali. 

Ed ogni cosa collega il Brasile al potente spirito latino. 

L'anfora entro cui racchiude la sua nazionalità é della più pura forma lati- 
na. E noi ci troviamo stretti ad uno stesso patto di nazionalità, grazie all'ispi- 
razione, dettataci dal Genio latino, perpetuamente creatore. 

E vero che ad ogni ora, ad ogni giorno l'Unione brasiliana viene co- 
me che perturbata da una insistente, dolorosa invasione dello straniero. 

E poiché nella vita tutto anela al riposo e alla ricerca della stabile forma- 
zione di se stesso, i popoli, che non possono raggiungere il supremo fine, la 
definitiva costituzione loro, perché condannati ad un perpetuo movimento «li 
razze e di maree umane, soffrono un lungo, tristissimo supplizio. 

Eppure in codesto martirio havvi talvolta un dolce incanto: allorché, 
cioè, la perturbazione é causata da una razza che trae con noi la stessa 
origine. 

E il lenimento dolce, consolatore, allo strazio di altri contatti che ci ri- 
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pugnano, ó allora l'attimo del lieto delirio, il qaale compensa a dismisura 
le sofferenze e ci fa offrire con slancio — bella irradiata dal più paro sole — 
la terra invasa a quanti la cercano e ad essa sussurrano gli stessi misteriosi 
sogni dell' anima della vecchia razza. 

Cosi é che il Brasile si fonde con uomini latini in questo amore invin- 
cibile più forte della morte, più potente del tempo : amore integrale e 
cosmico. 

E si ó in virtù di codesta fusione che devesi trarre la deduzione che 
l'Europa latina avrà a teatro del suo rinascimento le terre sud-americane. 

Siamo nel periodo iniziale : siamo alla nebulosa generatrice : ma non 
tarderà l'ora nella quale ci affermeremo al mondo come i continuatori e tra- 
smissori di questa latinità feconda, benefica, immortale. 

Ed é in nome di tale concepimento del futuro che i brasiliani parteci- 
pano al Congresso. All' accolta di uomini nuovi deve seguire un cammino ri- 
splendente di novelli fini. 

Noi siamo i latini del domani e dobbiamo portare all' altro Oceano 
1' anima luminosa del Mediterraneo sacro. Se il Passato ci ispira, il Futu- 
ro ci chiama. 

Nota n. 2 
Il Primo < Congresso Coloniale Italiano > 

Nel IV Congresso Geografico di Milano, del 1901, venne approvato un 
ordine del giorno col quale si facevano voti per la convocazione di un Primo 
Congresso Coloniale Italiano» 

E nel giornale L'Italia all'Estero, del 12 Maggio 1901, veniva pubbli- 
cato il seguente comunicato: 

« Il 4 corrente, l'on. Prinetti, Ministro degli affari esteri, riceveva alla 
Consulta il prof. Vincenzo Grossi, il quale gli presentava, a nome anche 
dei suoi amici, il seguente prò memoria: 

Milano, lo Aprile 1901. 

Eccellenza, 

Il problema coloniale in genere e la questione dell'emigrazione in ispe- 
cie, hanno ormai assunto una tale importanza ed un così grande sviluppo nel 
nostro paese, da richiedere che la loro trattazione dottrinale non venga più 
oltre ristretta negli angusti limiti di una Sezione dei triennali Congressi Geo- 
grafici nazionali, com'è stato fatto fin qui. D'altra parte, per la loro stretta 
attinenza con la politica economica e sociale, la risoluzione pratica di siffatti 
problemi, esige il concorso, non solo del geografo, dell'economista, del socio- 
logo e dell'uomo politico, ma la collaborazione altresì dei nostri rappresentan- 
ti diplomatici e consolari all'estero, nonché l'intervento diretto degli interes- 
sati, e cioè dei rappresentanti delle nostre libere colonie, si europee che 
transoceaniche. 

Convinti di questa imprescindibile necessità, e più che mai persuasi 
della convenienza di stringere maggiormente i legami fra la madre patria ed 
i suoi figli lontani, i sottoscritti, ispirandosi e associandosi all'ordine del giorno 
approvato dalla seconda Sezione del IV Congresso geografico italiano (nella 
seduta del 13 Aprile u. s.), dichiarano di costituirsi, come si costituiscono in Co- 
mitato promotore per convocare in Roma, nella primavera del prossimo anno, 
un Congresso coloniale, con l'intervento personale di delegati dei principali 
nuclei di popolazione italiana all'estero. 

Ne) partecipare, quindi, a V. E. la costituzione del predetto Comitato 
promotore, i sottoscritti, confidando nell'illuminato di Lei patriottismo, sono 
certi che Ella vorrà conceder loro quell'alto appoggio morale e quegli altri 
incoraggiamenti e suggerimenti che la nobiltà e vastità degli intenti esigono 
nell'interesse superiore di una e più grande Italia» ' 
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Epperó, in attesa di un cortese e favorevole riscontro, colgono la pro- 
pizia occasione per esternarne i sensi della loro più alta stima e considera- 
zione, coi quali hanno l'onore di dichiararsi 

Di V. E. Hev.mi 

Aw. Pbof. Vincenzo Grossi, presidente 

Aldo Blbssich, segretario. 

(Seguono le firme di oltre 60 adeeionisti ). 

L'on. Prinetti, pur riservandosi — come ministro — di vedere se ed in 
quale misura avrebbe potuto appoggiare ed incoraggiare ufficialmente l'opera 
del Comitato promotore, elogio altamente l'idea del Congresso coloniale, fa- 
cendo caldi voti per la sua buona riuscita ». 

E l'idea di un « Congresso Coloniale » meritava davve.ro una buona na- 
scita: essa esaudirà infatti uno dei più fervidi voti di quanti si occupano 
degli interessi italiani all'estero, e l'onorevole Maggiorino Ferraris, se ne era 
già fatto eco autorevole nella sua elaborata relazione sul bilancio del Ministero 
degli affari esteri per l'esercizio 1900-1901 (Atti parlamentari leg. XXI, ses- 
sione 190, n. 29 — A, pag. 5.) Ma la convocazione, purtroppo, fu protratta 
per diverse cause, non ultima delle quali la indifferenza con cui, parve, le 
Colonie accogliessero l'iniziativa. 

Trovandosi, recentemente, in S. Paolo, il prof. Grossi, cbe dell'idea del 
Congresso era stato strenuo propugnatore, in una conferenza pubblica, tenuta 
la sera del 12 Ottobre 1903 ebbe occasione di riferirsi a quel voto e con pa- 
rola calda e convincente si augurò che l'iniziativa venisse ripresa dagli stes- 
si più direttamente interessati, cioè dagli italiani delle Colonie. 

E così é avvenuto. 

La Società italiana t Galileo Galilei » si adunava straordinariamente, e 
a solo tre giorni di distanza dalla conferenza del prof. Grossi, approvava que- 
st'ordine del giorno : 

ci. di associarsi alla patriottica idea d'un Congresso Coloniale Italia- 
no che si augura possa tenersi in Milano durante l'Esposizione Internazionale 
del 1905, ed accogliendo con entusiasmo la proposta del professore Grossi, 
acclama a Presidente del Comitato Organizzatore del medesimo l'illustre 
professore Comm. Luigi Luzzatti, deputato al Parlamento Nazionale e Presi- 
dente del Consiglio dell'Emigrazione, il cui nome venerato e benemerito, per 
tanti titoli, dell'Italia e degl'italiani, invoca come a Patrono e al Suo alto sa- 
pere, al suo indefesso Apostolato per ogni causa nobile e santa, fa appello 
perché l'iniziativa di raccogliere le grandi e sparse forze dell'emigrazione ita- 
liana transoceanica abbia il Suo appoggio, i Suoi consigli e la Sua direzione; 

2.° plaude al professore Vincenzo Grossi per la sua opera, intelligente 
ed attiva, di propaganda a favore dell'emigrazione e degl'interessi italiani 
all'estero, e lo invita — ritornato in patria — a rendersi interprete presso 
l'illustre Luzzatti dei voti e delle preghiere di questa Società, voti e preghie- 
re cbe sono pur quelli della collettività italiana del Brasile ; 

3.° si dichiara poi fin da questo momento costituita in Comitato Pro- 
motore Provvisorio per la convocazione in questa città di S. Paolo, nel prosai 
mo 1904, di un Congresso delle Società e altre Istituzioni Italiane nel Brasile, 
il quale, mentre studieià i problemi e gl'interessi che hanno attinenza colla 
vita italiana al Brasile, sarà come di preparazione al primo Congresso Coloniale 
Italiano sopra accennato, per cui autorizza la Presidenza a fare gli atti op- 
portuni per la costituzione del Comitato promotore definitivo, invitando a com- 
porlo i Presidenti delle Società e delle Istituzioni coloniali italiane e i Diret- 
tori dei principali giornali italiani residenti al Brasile, che avranno in massi- 
ma aderito a tale iniziativa; 
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4.° A queste deliberazioni sarà data la maggiore pubblicità, affinché 
le Società e le Istituzioni italiane, tanto del Brasile, quauto di ogni altro 
Paese in cui risiedono nuclei di popolazione italiana, si adoperino perché il 
primo Congresso Coloniale Italiatw riesca solenne ed autorevole per il nume- 
ro degli aderenti e più ancora per la sapienza e praticità delle sue risolu- 
zioni. » 

Mentre s'imprimono queste note, la detta Società e Galileo Galilei » ha di- 
retto una circolare alle Società italiane all'estero partecipando la presa inizia- 
tiva ed invitandole ad aderirvi: ha pure invitato le Societé italiane nel Bra- 
sile ad una riunione preparatoria per accordarsi, e sulla convocazione del 
e Congresso delle Società Italiane » da tenersi in San Paolo nel 1904 e sulla 
partecipazione a quello generale di Milano del 1905. 

La bella iniziativa merita plauso ed il maggiore successo. 

A Udine, giorni sono, fu tenuto il e Primo Congresso dell'Emigrazione 
temporanea ». Auguriamo che ben presto possa chiamarsi un fatto compiuto 
il « Primo Congresso dell'Emigrazione permanente ». 

Nota n. 3 

Le rimesse in Italia da parte dei suoi emigrati. 

Non é facile determinare le somme in denaro che annualmente rimet- 
tono in Italia i suoi emigrati, perché mancano gli elementi di un calcolo si- 
caro. Certo trattasi di qualche centinaio di milioni di lire italiane, astrazione 
fatta, s'intende, delle rimesse che sono effetto di transazioni commerciali. 

Per quanto riguarda l'emigrazione italiana nel solo Stato di San Paolo, 
in una pubblicazione ufficiale — («Lo Stato di San Paolo» — Agli Emigran- 
ti — Tip. della Scuola Salesiana — 1902 — ) trovasi inserita una nota che ri- 
produco, semplicemente per dare un'idea delle rimesse che in un solo anno, 
e non dei pili propizi, furono fatte in Italia dai nostri lavoratori qui stabiliti. 
Dice la nota alla quale mi riferisco : 

< Nell'anno 1901 diversi Banchi e case bancarie, stabilite in San Paolo 
e nell'interno dello Stato, fecero rimesse di denaro in Italia le quali, per cal- 
coli di persone competenti, si presume raggiungessero la somma di cinquan- 
ta milioni di lire italiane. 

Di questi, dieci milioni, più o meno, debbonsi considerare per una parte 
guadagni, liquidati e realizzati di negozianti, professionisti, industriali, colo- 
Ioni e operai che ritornarono in Italia portando seco il frutto del loro lavoro, 
e per l'altra parte interessi di titoli, azioni e polize di credito, prodotto di 
proprietà agricole, fitti di case, rendite infine, di capitali posseduti qui da 
italiani che da tempo lasciarono il Brasile e che vengono loro rimesse dai ri- 
spettivi procuratori, amministratori ed incaricati. 

Altri cinque milioni di lire italiane si considerano rimesse dirette di 
denaro in pagamento di merci importate, mentre il resto delle importazioni 
dall'Italia per questo Stato di S. Paolo, si pagano contro assegni, ordini od 
accettazioni scadi bili su questa piazza, o per mezzo di cambiali sopra Londra 
e altre piazze straniere. 

Restano, pertanto, 35 milioni di lire italiane che vennero spedite in 
Italia dai coloni e lavoratori in generale. » — 

Se, pertanto, dal solo Stato di San Paolo furono spediti in Italia, per 
parte dei suoi emigrati, 35 milioni di lire italiane, non credo esser lungi dal 
vero, sostenendo che annualmente l'Italia riceve dagl'italiani del Brasile cin- 
quanta milioni di lire, non comprese le rimesse per importazione di prodotti 
e per transazioni commerciai! e industriali. 
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Nota n. 4 

I miracoli dell'Emigrazione Italiana. 

« Una vera rivelazione, scrive il Lerda, fu la Sezione. — Italiani al 
V estero, — dell'Esposizione di Torino del 1898, una rivelazione che, ineravi 
gli andò, fece persuasa l'Italia di tutto il valore, dell'energia, della tenacia, 
della virtù dei suoi figli emigrati, tanto che parecchi studiosi si sono propo- 
sti di raccogliere, coordinare e pubblicare in sommarie e speciali monografie 
i numerosi materiali presentati alla mostra. > 

£ più oltre, scrive lo stesso autore: « Noi tutti abbiamo sentito molte 

volte parlare di italiani che in America hanno fatto fortuna, parecchi ne ab- 
biamo forse anche veduti ritornare arricchiti: ci si dice che la giornata di la- 
voro vi sia sufficientemente rimuneratrice ed i guadagni facili : e leggiamo sui 
giornali che ogni anno molte decine di migliaia di contadini ed operai par- 
tono dal porto di Genova colà diretti, che il maggior numero non fa ritorno 
in Italia e sappiamo tante altre più o meno belle cose che si leggono ani 
giornali cosi a spizzico, come note di cronaca, e nient'altro. Fors'anche da 
molti si pensa che coloro i quali riescono a far fortuna ritornano, gli altri 
moltissimi muoiono di febbre gialla o di fame: ma ad ogni modo il nostro 
pensiero é rivolto sempre all'individuo che fa o non fa fortuna, mai alla mas- 
sa e alla sua azione nel nuovo continente. Ed ó questo appunto che non 
solo é ignorato in Italia, ma da molti ignorato nell'America stessa. Ebbene, 
la verità é che i miserabili, gli affamati emigrati che partono dal porto di 
Genova, hanno colonizzato, hanno creato la prosperità e costituiscono il nerbo 
e la forza di alcuni fra i più importanti Stati americani» : 

E l'Einaudi, nel suo apprezzato e Studio sull'espansione coloniale italia- 
na » (Un Principe mercante — Torino, Fratelli Bocca — 1900 — ) scrive 

« Gli italiani in America hanno creato pressocché tutto, e tutte le forse 
vive ed attive sono forze italiane, tantoché, in breve volgere di anni, ove 
concorrano circostanze favorevoli, l'Argentina, p. es., sarà italianizzata di di- 
ritto, come lo é in grande parte di fatto. Per dare un'idea al lettore dell'im- 
portanza dell'elemento italiano basti dire che, secondo il censimento argentino 
del 1895, sopra 1480 fabbriche diverse esistenti nelle principali città ben 803 
sono proprietà d'italiani, e si aggiunge ancora che queste sono di gran lunga 
superiori alle altre per importanza d'impianto e di produzione. Sono italiani i 
migliori professionisti, italiani i commercianti e gli armatori, italiani gli operai; 
insomma ó italiana pressocché tutta la popolazione che lavora e produce, la 
gente così detta del paese compie la funzione amministrativa ed improdut- 
tiva. 

Ma non basta : anche la terra diventa proprietà degli italiani e non sol- 
tanto quella delle provincie lontane, le quali, per opera di coloni italiani co- 
minciano ad essere acquistate alla produzione, ma quella anche delle Provin- 
cie più popolose. 

Ebbene, soggiunge l'Einaudi, ovunque é sempre la stessa storia : pove- 
ri operai e contadini che, a forza di lavoro e di attività, hanno creato il pri 
mo capitale necessario per l'intrapesa industriale, commerciale ed agricola, e 
mentre il ricco inglese assume le grandi costruzioni ferroviarie e Te grandi 
opere, l'italiano povero con tenacia ammirevole si accontenta di piccoli e su- 
dati profitti, ma a poco a poco, però, esso finisce per rendersi padrone esclu- 
sivo della parte più solida e più viva delle ricchezze del paese. > 

Gl'italiani del Brasile, lo dico colla più viva compiacenza, non sono per 
nulla inferiori per operosità a quelli dell'Argentina e degli altri paesi nei 
quali di preferenza si dirige la emigrazione italiana, e Le sterminate campa- 
gne, scrivevo io altrove, conquistate alla natura selvaggia per culture rigoglio- 
se, le vie lanciate per centinaia e migliaia di chilometri, i borghi e le città 
levati dal suolo in cosi poche stagioni da crederli creati per atto di superiore 
volontà piuttosto che edificati mattone a mattone, sasso a sasso, ed ogni ge- 
nere di costruzioni colossali e poderose industrie ed ampi commerci fanno 
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qua meravigliare per la forza, per l'operosità, per la tenacità del braccio ita- 
liano, al cui lavoro sono dovuti. > 

In una pubblicazione ufficiale uscita in questi giorni ( — Il Caffé — 
monografia del signor Eugenio Lefevre, Direttore della Segretaria di Agricol- 
tura, Industria e Opere pubbliche dello Stato di San Paolo, dedicato alle Camere 
di Commercio ed Istituti Commerciali d'Italia — si calcola che nel solo < Stato 
di S. Paolo t vi sieno 1057 italiani, proprietari ài fazendas di caffé, con 32 
milioni di piante, sopra una estensione di 76 mila ettari di terra, rappre- 
sentante un capitale di 30 milioni di lire italiane. » 

Il < Correio Panlistano » in una serie di pubblicazioni, cui scopo era di 
dare un'idea anche sommaria delle condizioni degl'italiani nello Stato, rac- 
colse, fin dall'anno scorso elementi, dagli uffici delle imposte e del registro, 
delle ipoteche, delle giunte commerciali, da fonti ineccepibili, e per quanto le 
notizie raccolte fossero incomplete, dimostrò che gl'italiani posseggono nello 
Stato proprietà immobiliari urbane per un valore di circa 250 milioni di lire 
italiane. Nei soli cinque primi mesi del 1902 in 48 Comarche furono stipulati 
contratti di mutuo, nei quali gl'italiani figurarono come mutuanti, per oltre a 
2 milioni di lire, ed in detto periodo di tempo furono registrati contratti di 
società e di firme commerciali, nelle quali figurano italiani come soci, con un 
capitale di 2.G34 545 lire. 

E questo non é tutto, perché per avere un'idea esatta delle condizioni 
degli italiani in questo Stato converrebbe aggiungere i crediti ipotecari già 
registrati, e i chirografari che sfuggono alla registrazione. £ chi può dire i 
capitali impiegati dagl'italiani nelle industrie e nei commerci? 

La conclusione é questa sola: che in pochi anni — perché queste co- 
lonie italiane non hanno più di un ventennio di vita — gl'italiani del Brasile 
dal punto di vista del lavoro individuale, non inferiori in questo ai loro con- 
nazionali di altri paesi, hanno saputo compiere veri miracoli. 

Fin dal 1896 sto lavorando a raccogliere gli elementi necessari per pub- 
blicare un libro, che appunto vorrei intitolato < Gli italiani al Brasile» e col 
quale intendo fare la storia documentata delle nostre colonie in queste m- 
mense regioni brasiliane; far conoscere la multiforme produttività loro nell'a- 
gricoltura, nel commercio, nelle industrie, nelle lettere, nelle arti e nei me- 
stieri, e studiare la condizione loro in relazione al paese per facilitare gli 
scambi e gl'interessi fra l'Italia e il Brasile, fra italiani e brasiliani. 

E' un libro che costituisce uno dei principali intenti ideali del mio lavo- 
ro di pubblicista e che avrei voluto, prima d'ora, aver concluso; ma non mi 
fu possibile perché, più che tutto, me ne mancarono i mezzi. 

Spero riuscire a pubblicarlo nel prossimo anno, e se non sorgeranno 
nuove difficoltà, il libro figurerà nell't Esposizione di Milano del 1905.*— 

Nota n. 5 

e Umberto I > — Brasile XXIX Luglio — XXIX Agosto HCM — (Tip. 
Carlos Jeep e Comp. — Sào Paulo — 1900). 

E' un libro di pagine Vili 156 in 8.° grande, che contiene niente altro 
che la cronaca succinta dei funebri religiosi e delle cerimonie civili, celebrati 
in memoria del compianto Re in trecento venti località dell'intiero Brasile; 
ha nel frontespizio questa dedica : — Umberto I — Le colonie italiane — 

E LA NOBLIE NAZIONE CHE LE OSPITA — FRATERNAMENTE ASSOCIATE — NEL 
LUTTO NELLA PROTE8TA NELL'AFFETTO — LE MANIFESTAZIONI DI CORDOGLIO — 
E LE ONORANZE — CHE QUESTE PAGINE RICORDANO — ALLA MEMORIA DI Lui 
— BENEDICENDO — PIET08AMENTE TRIBUTARONO — BRASILE XXIX LUGLIO — 
XXIX AGOSTO MCM. — 

Fra le più di trecento onoranze ve ne furono alcune che ebbero una 

Itoinpa straordinaria, tra tutte principalmente quelle di Rio de Janeiro e quel- 
e della capitale di S. Paolo; altre per l'umiltà dei luoghi, dove furon cele- 
brate, riuscirono necessariamente modeste al confronto; tutte però ugualmen- 
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te dimostrarono ed il profondo dolore che aveva colpito le colonie italiane, 
ed il forte e vivo sentimento patrio che le anima e la grande simpatia, la 
grande comunanza di pensiero e di affetti che ha «on loro il paese. Per 
questo nella prefazione al mio libro, spiegando la ragione che m'aveva spinto 
a compilarlo, scrivevo ; < Tanta commovente unanimità di sentimenti delle 

< colonie italiane e di queste col popolo brasiliano e colle altre colonie stra- 
c niere, stimai non dovesse passare senza un documento, che ne attestasse 

< perennemente, sottraendolo all'effimera vita delle notizie quotidiane, coi 
e segue l'oblio» 

£ questa ragione della pubblicazione d'un tal libro fu, devo dir la ve- 
rità, riconosciuta ed apprezzata. Il < Correlo Paulistano » di 8. Paolo nel n . 
del 10 decembre 1900 ne scriveva: t O livro nào tem pretenedes litterariae, 
e mas encerra lira grande valor, qual o de comprovar as affinidadee de raca 
e e de sentimentos entre os brasi lei ros e os italianos; por em evidencia as 
e suas excellentes relacòes e demonstrar, aqui e na Europa, a perfeita comroo- 
« nidade de vida, que fazem os nacionaes e os eztrangeiros em contrario ao 

< que muitos pretendem fazer crer». 

Inoltre, il Dottor Bento Bueno, segretario degli interni, ed il Dottor 
Candido Rodrìgues, segretario dell'Agricoltura nell'amministrazione del Dottor 
Rodrìgues Alves, allora presidente dello Stato, rilevando lHmportanra che 
sotto tal punto di vista aveva il libro, vi richiamarono l'attenzione di quegli, 
che ne ordinò l'acquisto di molte copie e le mandò in Italia ad uomini politi- 
ci, a pubbblici istituti, a municipi, giustificando l'invio con una lettera in cui 
tra l'altro si diceva che era parso al governo che dal libro e resultasse pro- 
c vato, non per studio di voluta dimostrazione, ma spontaneamente, quanto 
« sana e rigogliosa vita coloniale abbiano le numerose collettività italiane in 

< questa regione, e che doveva: t interessare in Italia sapere di che affetta, 
e di che aspirazioni sieno animati tanti connazionali espatriati e di quanta 
e stima, di quanta simpatia sia qua contraccambiato il loro valevole contributo 
e d'onestà ed intelligente operosità » 

E d'Italia giunsero a me ed al Governo lettere di Ministri, quali il Nasi 
ed il Galimberti, di deputati e di senatori quali il Lam pertico, il Blanch ieri, 
il Gianturco, il Boselli, ii Sonnino, di professori quale il Cappellini, il Mante- 
gazza e lo Gnoli e poi di prefetti e di sindaci, che dimostrarono tutte essere 
frtato il libro apprezzato nel suo vero scopo, ed aver prodotto per il suo con- 
tenuto legittima soddisfazione tra le persone più colte ed autorevoli dTtalin. 

« Il Lavoro Collettivo degl'italiani al Brasile — Conferenza Popolare 
di Domenico Rangoni— (Tip. Duprat & Comp. — S. Paolo — 1902). — 

E' un volume di VIII-126 pagine, con 84 note illustrative, dei quale 
ecco il 

SOMMARIO 

Dedica del libro alle Loro Eccellenze il Dr. Rodrìgues Alves Presidente 
della Nazione Brasiliana e il Comm. Giulio Prinetti Ministro degli esteri del 
Regno d'Italia. 

Argomento della conferenza. 

Introduzione 

L'emigrazione in generale — L'immigrazione ed il lavoro italiano al Bra- 
sile — Come gl'italiani sono giudicati attualmente — Colonia e collettività — 
Lavoro individuale e lavoro collettivo. 

I. Lavoro collettivo 
Esistenza d'un lavoro collettivo degl'Italiani. 
Necessità ed utilità d'un programma e d'una organizzazione. 
Tentativi per dare al lavoro collettivo degl Italiani un' organizzazione — 
La collettività di Rio de Janeiro — La collettività di S. Paolo — Le priiue 
igtituzioni — Dal 1890 al 1894 — Dal 1894 al 1898 — Dal 1898 ad oggi — 
eli' interno dello Stato. 
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Perchè non riuscì l organizzazione del lavoro collettivo italiano — Msmcanz* 
d'nna autorità fra gl'Italiani — L'azione dei Governi — L'Italia e la sua emi- 
grazione—Il Governo del Brasile e l'immigrazione italiana:* Venha gente!* — 
I fatti di Santos: « Basta de Italianos! ». 

S'inizia dai Governi una nuova politica — Lavoriamo e progrediamo in- 
sieme — eincipit vita nova» — I Governi d'Italia e di 8an Paolo e loro orien- 
tazione — L'azione di Stato e l'azione particolare. 

IL Programma 

Basi Generali. 

Legislazione, osservanza ed ajyplicazione delle leggi. 

Servizi pubblici — Servizi d'immigrazione — Assistenza e protezione — 
Servizi d'immigrazione — Propaganda ed informazioni — Introduzione d' im- 
migranti — Collocamento d'emigranti e di lavoratori — Assistenza al lavoro. 

Assistenza e protezione. 

Educazione ed istruzione — Cnlto della patria — Diffusione della lingua 
e della coltura — Incremento delle arti, delle scienze e delle lettere — Pro- 
gresso dell'istruzione. 

Beneficenza — La « Società italiana di Beneficenza di 8. Paolo » — Se- 
zione Beneficenza ospitaliere — Sezione Beneficenza educativa — Sezione Be- 
neficenza elemosiniera — Sezione Mutuo soccorso — L' Ospedale Umberto I . 

Produzione — Capitale, credito e lavoro — Commercio ed industrie — 
Professioni, arti e mestieri — Camera di commercio. 

Previdenza, mutualità e cooperazione — Rendere meno gravosi gì' infor- 
tunile le disgrazie della vita — Meno dispendioso il consumo — Più produt- 
tivo il lavoro — Più facile il credito. 

m. Organizzazione 

Necessità di nuove istituzioni. 

Basi organiche delle nuove istituzioni. 

Le < Società di mutua assistenza». 

L'ilstituto Italiano*. 

U * Centro Italia e Brasile». 

Dei promotori e componenti le nuove istituzioni — I naturalizzati. 

Due raccomandazioni prima di finire. 

Conclusione 

Anche per questa pubblicazione, alla quale procurai di dare una certa 
diffusione qui nel Brasile, in Italia e nelle colonie italiane all'estero, mi giun- 
sero lettere di personaggi eminenti che vollero onorarmi della loro approva- 
zione ed augurare buoni risultati alla mia modesta opera di propaganda. La 
stampa ne riferì in modo per me assai lusinghiero, ed un giornale di Napoli 
riportò nelle sue colonne quasi l'intero volume. 

Nota n. 6 

In onore di e Menotti Garibaldi» — (Dagli Atti Ufficiali del Con- 
gresso dello Stato di San Paolo — XXVIII seduta della Camera dei De- 
putati del 26 Agosto 1903). 

Dr. Carlos de Campos — Rignor Presidente, la morte del glorioso ge- 
nerale italiano Menotti Garibaldi, pare a me, non possa passare come che 
ignorata qui dove hanno sempre trovato nobile eco le manifestazioni, fossero 
di gioia per le vittorie ed i trionfi della libertà, fossero di dolore per la scom- 
parsa dalle scene del mondo, dei suoi eroi. 

Menotti Garibaldi nacque, in terra brasiliana e d'altro canto l'elemento 
italiano nello Stato di S. Paolo è uno dei più preponderanti fra la popolazione, 
sicché deve cementarsi un sentimento di forte solidarietà di noi con i figli 
della grande Italia e con essi sentire la perdita di cui oggi portano il gravis- 
simo lutto. 

Aggiunga, sig. Presidente, che l'illustre uomo disceso ora nella tomba, 
fu figlio dell'immortale Giuseppe Garibaldi, uno dei precursori della vittoria 
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delle istituzioni repubblicane al Brasile, poi che la spada di Lui fu al servizio 
della Repubblica di Piratinim, per poco, è vero nel lungo periodo della grande 
esistenza, ma pur glorioso pei nobili, elevati fini che si prefisse e per le vit- 
torie che riportò 

Db. Antonio Mebcado — Benissimo, benissimo. 

Db. Càblos db Campos — In tali condizioni, sig. Presidente, e credendo 
di interpetrare il concorde sentimento della Camera che è sempre e tutta per 
la Repubblica e devota ai puri sentimenti di libertà e alla memoria dei euoi 
nobili servitori, sottopongo alla sua approvazione la mozione di cui do ora 
lettura. 

\oci — Benissimo, benissimo. 

Viene presentata alla presidenza, letta e approvata senza discussione la 
seguente 

Mozione n. 9 del 1903 

«Domando che venga inserito negli atti parlamentari un voto di con- 
doglianza per la morte del glorioso generale Menotti Garibaldi: uno dei più 
popolari eroi della causa della libertà ed il cui nome è legato alle terre bra- 
siliane per la nascita e per i nobili servigi prestati alle idee repubblicane. 

Sala delle Sedute, 26 Agosto 1903. 

Carlos de Campo**. 

Nota n. 7 

— Società di Mutua Assistenza — Istituto Italiano — Centro Italia 
e Brasile. — _ 

L'anno passato, scrìvendo sul programma e V organizzazione del « Lavo 
ro collettivo degli italiani al Brasile > sostenni che dovevamo proporci questi 
tre obbiettivi ; 

I. — facilitare l'individuo nel conseguimento del benessere morale ed 
economico e nell'adempimento degli obblighi verso la Società e lo Stato. 

II. — favorire lo sviluppo degli interessi italiani nel Brasile. 

III. — conciliare ed armonizzare tali interessi con quelli brasiliani, qui 
ed in Italia, e che perciò dovevamo aggrupparci, secondo questa triplice fina- 
lità in organizzazioni alle quali avrebbero potuto corrispondere tre differenti 
generi d'istituzioni e cioè : 

I. Società di mutua assistenza. 

II. Istituto Italiano. 

III. Centro Italia e Brasile. 

Non é mia intenzione ripetere qui tutto quanto credei opportuno di 
dire in quello scritto a dimostrazione della mia tesi, dovrei allora fare una 
seconda edizione del libro ; però mi sia concesso di insistere nel mio concet- 
to e ricordare i principali argomenti che portai in sua difesa. 

E insisto, non già perché presuma che al di fuori di ciò che penso io 
non vi sia altro mezzo, altra forma capace di raccogliere le sparse forze degi'i- 
taliani ed associarle in un comune programma di comune e generale interes- 
se; chi mi conosce sa perfettamente quanto io rispetti ed apprezzi l'altrui 
opinione, come ami di discutere, come sia tollerante, sappia transigere ad anche 
accettare le idee degli altri, quando mi appariscano migliori e di più facile 
attuazione. 

Ma uno ad ora, francamente, io non ho trovato chi abbia combattuto 
le mie idee circa la forma ed il mezzo di raccogliere, di organizzare le nostre 
colonie; anzi, a voler giudicare la mia opera di propaganda da quanto hanno 
scritto i giornali e uomini insigni sul mio opuscolo « Il Lavoro collettivo degli 
italiani al Brasile > dovrei convincermi che sono nel vero, che non ho fatto 
cosa inutile e che non tutte le idee e le proposte in esso contenute devono 
essere destinate a cadere nell'obblio e perire. 

E sa ancora, chi mi conosce, che se scrivo, se discuto e lavoro per 
una < organizzazione > delle forze italiane in questo paese non é già perché 
pretenda ad essere uno dei capi, o perché voglia posizioni lucrose e guadagni. 

Non sarebbe questa, del resto, la via, e se onori e guadagni io avessi 
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voluto e volessi, mi basterebbe aver fatto e fare tutto l'opposto. E non dico 
altro su quest'argomento. 

Checché si pensi, adunque, o si dica, io continuo la mia strada, perché 
la credo la migliore ; e senza ambizioni, senza interessi da far prevalere, senza 
odi né rancori, senza pretenderla né a maestro, né a dottore, né a capo, ma 
solo convinto di compiere al mio dovere d'italiano e di pubblicista, ripeto 
con la più profonda convinzione che nello stato d'incoscienza, nel quale si 
trova la maggioranza assoluta dei nostri connazionali in fatto di questioni pub- 
bliche, e in quello d'impotenza delle nostre società, non v'ha salvezza che 
nelle istituzioni che io vado sostenendo. 

Prevedo un obiezione, la solita obiezione. Si, voi dite bene, tutte cose 
ottime, ma sono idealità irrealizzabili E. cosi, col chiamare idealità ir- 
realizzabili le opere buone e belle, e col dare del visionario magari a chi le 
suggerisce, si crede di avere risolte le questioni, fatto e detto tutto. 

Idealità irrealizzabili I Visionario ! E perché ? 

E' idealità irrealizzabile, visione, dimandare che interessi superiori, 
quali l'istruzione e l'educazione, la beneficenza e il mutuo soccorso, la previ- 
denza, il credito, la produzione, il consumo, anziché essere affidati a cento so- 
cietà che il fatto ha dimostrato per la maggior parte incapaci, discordi, senza 
autorità e senza l'influenza necessaria, perché espressione di pochi individui, 
lo sieno invece da uno o due Istituti ai quali, per la semplicità della loro 
organizzazione tutti possono concorrere, governi, istituzioni e privati? 

Io non nego la ragione d'essere di moltissime delle nostre associazioni 
e laddove non ne esistono vorrei che sorgessero: ma intendiamoci, che sor- 
gessero con scopi chiari e precisi e meszi adeguati; che non esorbitassero 
pretendendo di essere le sole e vere interpreti, rappresentanti e tutrici degli 
interessi della collettività, quando a compiere tale ufficio non hanno né com- 
petenza, né influenza, né autorità, né mezzi. 

E la ragione dei nostri mali sta tutta qui: si dà ufficio li guida a chi 
avrebbe bisogno di essere guidato: alle nostre colonie, ai loro interessi man- 
ca la direzione, e una direzione autorevole, efficace e la si vuol riconoscere 
nelle società, che, francamente, con tutta la loro buona volontà, sono impos- 
sibilitate a far qualche cosa di veramente serio. Ciò che di certo non avverebbe 
se al disopra delle Società sorgesse un Instituto, un Centro che le organizzas- 
se, le guidasse, le dirigesse. Organizzare adunque, dirigere le Società perché 
esse, a loro volta possano organizzare, dirigere le Colonie, ecco l'idealità, ecco 
la visione. 

Per questa idealità, per questa visione, dal 1890 ad oggi si ripeterono 
tentativi di associazioni generali, di congressi, di federazioni, e se ancora non 
si riusci la colpa non fu già degl'idealisti, dei visionari, sibbene dei cosi detti 
uomini pratici che continuando nei loro sistema a base di piccoli organismi 
rachitici, di piccole vanità da contentare, di piccoli interessi da non urtare, 
abbassarono i più alti interessi collettivi e li considerarono e trattarono come 
meschini incidenti da meschinissime passioni e interessi provocati. 

Potrei qui fare la storia di tutto ciò che si é fatto dagli uomini pratici 
in tanti anni per la beneficenza e l'ospedale, per la diffusione dell'educazione 
e dell'istruzione, per l'assistenza e la tutela dei più vitali interessi italiani; e 
potrei anche fare un quadro, quello cioè del come furono impedite tante no- 
bili iniziative, distrutte tante opere buone, e dire della stanchezza e della 
sfiducia che ne segui, per cui passa ormai per un atto di pazzia il dedicarsi 
sul serio e con disinteresse alle cose coloniali, opera di uno squilibrato quel, 
la di studiare e proporre organizzazioni corrispondenti ai grandi e superiori 
interessi italiani in questo paese, stanchezza e sfiducia che han fatto allonta- 
nare e allontanano dalla vita pubblica le nostre forze migliori. 

E i pratici ci hanno condotti a questo : che non esiste collettività, che 
nulla si é capaci di fare se non si muove il Console. Beneficenza e Ospedale 
é il Console, Scuole é il Console, Patronati é il Coneole, Camera di Commer- 
cio é il Console: noi ci agitiamo in mille associazioni ma siamo incapaci, noi 
ci diamo aria di corpi pensanti e volenti, ma siamo perpetui minorenni cui 
non é concesso far nulla senza la podestà del Patrio Governo. 
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E il Patrio Governo io non lo escludo; credo ansi che abbia doveri sa- 
crosanti ai quali non può venir meno; a lui io riconosco la prima, la piti ef- 
ficace delle autorità, ma est modus in rebus-, io voglio il Governo che consigli, 
tuteli la collettività, non voglio che si sostituisca alla collettività. Questa deve 
avere la sua vita autonoma, le sue iniziative, le sue istituzioni, magari le 
sue lotte civili, il Governo deve assistere e anche intervenire, ma non essere 
assorbente, non assumere funzioni e responsabilità che non gli spettano, 
non essere combattente. 

E qui mi fermo: voglio solo riportare ciò che io scrissi Tanno passato 
rispetto alle istituzioni che, secondo il mio modo di vedere, necessitano qui 
per dare al lavoro italiano in questo paese programma ed organizzazione. 

Credo che ciò che avviene in 8. Paolo, più o meno accada in ogni altro 
paese, per cui le organizzazioni che io propongo, con lievi varianti le consi- 
dero adattabili a tutte le collettività italiane all'estero. 

Fra breve, ad iniziativa della Società italiana e Galileo Galilei > sarà 
convocato in San Paolo il Congresso delle Società ed altri Istituii italiani, i? 
quale mentre si propone di studiare, discutere ed emettere pareri su quanto 
interessa l'Italia e gl'italiani nel Brasile, si propone eziandio di prepararsi per 
il Primo Congresso Coloniale Italiano (veggasi nota n. 2) che si spera sarà 
tenuto in Milano nel 1905. 

Ricordare non nuoce ; al Congresso delle Società italiane di S. Paolo io 
rivolgo la mia parola, le mie raccomandazioni, dedicandogli le poche pagine 
che seguono: 

Le « Società di mutua assistenza * — Trent' anni fa, poco più o me- 
no, in fatto d' «iniziativa particolare), di «cooperazione», di «società popola- 
ri», si era in Italia allo fetesso punto, nelle stesse condizioni che oggi qui in 
Brasile. 

Il popolo, la massa non ne capiva 1' utilità, non ne vedeva come prati- 
ca né efficace l'azione; le persone colte poi, ne trattavano con molto sussie- 
go nei loro libri, nelle loro conferenze, nei loro articoli. Generalmente si di- 
ceva e si pensava che eran belle cose in teoria e cosi le bì condannavano a 
rimaner sempre in teoria, a non esser messe in atto, a non esser sperimentate. 

Perché succedeva anche questo: che se qualcuno, con più fede degli 
altri, più intraprendente, più coraggioso, si metteva a voler far qualche cosa 
di pratico, né trovava favore troppo, né troppi seguaci e gli toccava da chi 
la taccia d' utopista e di sognatore, da chi la nomea di ciaccione e di mesta- 
tore, da chi anche la qualifica di pericoloso agitatore e sobbillatore delle 
classi popolari. 

Quanto mai cammino, però, si é fatto d'allora ad oggi, che, come ho 
già accennato, le istituzioni cooperative d'ogni genere, le associazioni popola 
ri più varie sono disseminate da un capo all' altro della penisola, attive, floride, 
operose per tutti i bisogni, per tutti gl'interessi delle classi lavoratrici, e co- 
stituenti nel loro assieme un organismo economico e finanziario colossale, 
che, possiam dirlo, forma l'ammirazione e l'invidia delle nazioni più colte ed 
é studiato e citato ad esempio dai pubblicisti più competenti in material 

E quel che s'è fatto in Italia, perché non si deve poter cominciare a 
fare in Brasile ? perché, specialmente, non dovrà essere possibile in questo 
Stato di S. Paolo, che conta tante città e centri di popolazione, con cittadini 
intelligenti e di cuore generoso? Non é impossibile certo e nemmeno diffici- 
le iniziare e costituire in ogni città e villaggio e perfino nelle fazendas una 
« società mutua >; e dove per la piccolezza del luogo ed il numero degli abitan- 
ti, non sia possibile una società, un gruppo od un nucleo che sia legato e 
faccia parte della società più prossima; una società mutua che raccolga i ca- 
pifamiglia, gl'individui della località, allo scopo di provvedere in comune e 
mediante il pagamento di una determinata contribuzione mensile ai primi e 
più indispensabili bisogni della vita. 

S' incominci. Oggi sarà la necessità, la convenienza di fare la spesa in 
comune dei medico e delle medicine, dando anche al inaiato un piccolo sus- 
sidio, che consiglierà a riunire le forze, ad associarle per supplire a quella 
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necessità, a quella convenienza ; ed ecco già una e società di mutuo soccor- 
so^ Domani sarà la necessità di dare ai figli un po' d' istruzione e la conve- 
nienza di pagare in comune il maestro di scuola, ed ecco nella società ag- 
giungersi alla sezione e mutuo soccorso» una seconda, la sezione «istruzione e 
scuola», la quale potrà essere anche sussidiata dal governo, dal municipio, dai 
proprietari e dalle persone benemerite della località. Poi s' incomincerà a capire 
il vantaggio di fare gli aq aisti di certi generi, specialmente di quelli cosi 
detti di prima necessità, all'ingrosso; ma non avendone i mezzi si capirà an- 
cora che mettendo un poi di danaro in comune, in comune si potrebbero fa- 
re tali aquisti, guadagnandoci e sulla qualità e sul prezzo; ed ecco una terza 
sezione nella società, il «Magazzino alimentare cooperativo». Si comprenderà 
dopo la convenienza di non lasciare iufruttifere le poche economie, nascoste 
magari per maggior sicurezza, e l' utilità di affidarne l' impiego, non a perso- 
ne che non si conoscono, ma a gente del luogo, ai feoci stessi della società, 
di cui si sa vita e miracoli, che godano la fiducia di tutti e sono stimate le 
più capaci ; ed ecco la «Cassa rurale», la piccola «Banca cooperativa di depositi 
e preetiti». Poi verrà la sezione «beneficenza» per soccorrere i veramente pove- 
ri e gì' incapaci di guadagnarsi la vita; poi la sezione «assistenza» ai soci e non 
soci per trovar lavoro se disoccupati, per assisterli e prestar loro buoni uffici 
in caso di divergenza col padrone, per proteggerli e difenderli, anche davan- 
ti ai tribunali, quando perseguitati ed ingiustamente offesi nei loro diritti od 
interessi. 

Ecco la «Società di mutua assistenza», che deve rigenerare le popolazio- 
ni: ecco la «Società di mutua assistenza», che vorrei istituita in ogni più 
piccolo centro del Brasile per iniziativa di chiunque abbia intelletto, patriot- 
tismo, buona volontà, ed un po' di autorità sugli altri. 

Cosi, con piccoli, ma volenterosi prìncipi, con costanza, con fed<», con 
graduali, ma sicure ed ininterotte conquiste, iniziò e fece il suo cammino in 
Italia e dovunque la previdenza, la mutualità e la cooperazione, che oggi 
han conquistato gran parte di mondo; così ha da accadere qui. 

Le associazioni, i nuclei funzionanti, per quanto imperfettamente, qua 
e là sono già un principio, una promessa, una speranza, che si realizzeranno, 
se i coscienti, gli uomini che sentono amore al paese ed alla causa del popo- 
lo, vorranno destarsi ed operare. 

Insisto sul fatto che anche nelle fazendas e negli umili villaggi é adat- 
tabile la «società» che io invoco; anzi, é nelle località più distanti dai centri 
che essa diffonderà più abbondanti e benefici i suoi risultati. Credo anche che 
moltissimi fazendeiro» indurranno essi stessi i propri coloni a costituirsi in 
società appena avranno compreso che ne conseguiranno reali e seri vantaggi 
i soci, i coloni, i lavoratori, ed essi stessi, i fazendeiros, che saranno liberati, 
da non pochi servizi, da non poche noie e responsabilità. 

Perché, pur ammettendo le difficoltà, gli errori e qualche volta anche gli 
orrori della fazenda, non posso non riconoscere che tutto potrebbe risanarsi 
e la vita correre tranquilla, proprietari e lavoratori stimandosi ed amandosi 
reciprocamente, se in mezzo di essi sorgesse la e Società di mutua assi- 
stenza ». 

La «carità» del Vangelo può essere pegno di pace e di amore fra gli 
uomini; ma, purtroppo, la dolce parola non é sempre sufficiente. Essa ha bi- 
sogno di venir associata ad un'altra parola, la «mutualità». Cosi unite: «bene- 
ficenza^ mutualità» esprimono la formola, i mezzi forse, coi quali la società 
moderna potrà risolvere molti dei problemi, che 1' affannano e la pertur- 
bano. 

Il brasiliano, in generale, é buono, é generoso, di una bontà e di una 
generosità innate, per cui gli si perdonano facilmente i difetti del tempera- 
mento, al quale, il tempo e l' ambiente in cui é vissuto e cresciuto, han dato 
la tendenza all' arbitrio, all' assolutismo e, sia pure, alla prepotenza. 

Sono fermamente convinto, ripeto, che una gran parte dei fazendeiros 
faciliterà la costituzione della «Società di mutua assistenza» nelle rispettive 
fazendas e che per opera di tali società saranno immensamente migliorati i 
rapporti fra padroni e lavoratori. 
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Rammento che molte società italiane nell'interno dello Stato ebbero i 
primi aiuti da fazendeiros o dai brasiliani pia influenti del luogo ; e che per 
tale benemerenza le società li proclamarono poi soci benefattori od onorari. 
Vorrei, invece, che questi signori fossero < soci fondatori ed attivi > nei so- 
dalizi, e sorgerebbero in breve e quasi dapertutto queste « società di mutua 
assistenza », che tanta parte possono rappresentare nell'educazioni) popolare e 
nella formazione del cittadino. 

Le società, o nuclei o gruppi di soci legati ad una società prossima, 
sono possibili nelle fazendas, nelle piccole borgate; possibilissimi saranno poi 
nelle città. La questione sta tutta quanta nel sapere incominciare bene. 

Occorre uno Statuto; semplice, pochi articoli, tanti generano coniamo- 
ne, che con chiarezza e precisione provvedano all'organismo generale della 
società ed a quello particolare delle sezioni o servizi speciali. Occorre, poi, 
ed é di suprema importanza, un uomo che si dedichi alla società con amore, 
col sentimento di fare cosa utile e buona, e quest'uomo dev'essere segretario , 
contabile, gerente, tutto nella società, la mente ed il cuore dell'isti turione. 
Avrò occasione di fermarmi fra poco sopra questa individualità, che io vor- 
rei esistesse in ogni associazione e la si può trovare senza grandi difficoltà, 
o magari, senza gravi difficoltà crearla. 

Nelle città maggiori e nelle capitali, dove pur sarebbero possibili più 
« società di mutua assistenza e nonostante propendo per la costituzione di 
una società unica, divisa però per nuclei rionali o distrettuali, conforme é di- 
visa la città, e ciò per comodo dei soci e per facilitare all'amministrazione 
ed alle sezioni i servizi sociali. 

Con queste e Società di mutua assistenza >, conformate ed organizzate 
cosi come ho esposto, credo che utilmente, in modo pratico, pacifico e lega- 
le, rispettando tutte le libertà, conciliando tutti gl'interessi, si conseguirà lo 
scopo principale che a loro è prefisso di facilitare, cioè, all'individuo, nazio- 
nale o straniero che sia, il conseguimento del benessere morale ed economico 
e l'adempimento dei suoi doveri verso la famiglia, la patria e la società. 

L> * Istituto Italiano » — Trattando del « programma > del nostro la- 
voro collettivo, e particolarmente degl'interessi italiani, che restano tali [per 
quanto si svolgano nel Brasile, ho parlato, assai estesamente, riguardo alla 
necessità ed al dovere che abbiamo di — e diffondere la lingua, la cultura m 
e l'istruzione italiane », di — contribuire ad una maggiore e migliore applica- 
zione della e beneficenza > e di — « studiare e sviluppare gl'interessi ed i 
rapporti nostri, economici e finanziari, coli' Italia ed il Brasile ». 

Ed a queste necessità, a questi doveri della collettività italiana mi stu- 
diai di far conoscere quali t istituti avrebbero potuto corrispondere e parlai 
della e Dante Alighieri », d'una e Società italiana di beneficenza > d'una < Ca- 
mera italiana di commercio, arti ed industrie », e d'un «Istituto italiano di 
credito ». 

Come ho già detto, se gl'italiani di S. Paolo si trovassero attualmente 
in grado di fondare e far convergere tutte queste istituzioni al supremo scopo 
della tutela e della prosperità dei loro interessi generali al Brasile, io non 
metterei avanti proposte di altre istituzioni. 

Ma é possibile in mezzo a tante idee ed a tanti progetti, di Ospedali, 
di Società, di Scuole, di Camere di commercio e di Camere di lavoro, che 
potranno provvedere, non nego, a qualche interesse parziale, dichiararsi sod- 
disfatti ed approvare ed applaudire quasi che non si potesse fare di più e di 
meglio ? 

Il poco che esiste ha bisogno di essere completato, riorganizzato, coor- 
dinato : e bisogna iniziare, creare ciò che non esiste. 

Si parla d'istruzione, d'ospedale, di mutuo soccorso, d'uffici di patrona- 
to ; e chi la pensa in un modo e chi in un'altro, e fin qui poco male. Il male 
serio é che chi si mette per una strada e chi per un'altra, senza badare se 
esse possano condurre alla meta che hanno comune, o non piuttosto allon- 
tanarsene. 

Se fossi da tanto, vorrei consigliare la convocazione d'un € Congresso 
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d'italiani, perché da esso partisse la parola ed il consiglio autorevole che 
persuadesse tutti, di qualunque condizione Boriale, di qualunque credo o par- 
tito, a dar < tregua > ai loro dissidi e a dare opera per la fondazione di un 
grande «Istituto italiano» il quale, se non legalmente, moralmente ed auto- 
revolmente potesse chiamarsi rappresentante della < Colonia italiana >. e stu- 
diare e curare gl'interessi italiani, puramente e semplicemente italiani, morali., 
politici ed economici. 

Questo e Istituto italiano », secondo ine, dovrebbe essere costituito da 
tre sezioni: Istruzione — Beneficenza e Mutuo soccorso —Interessi economici 
e finanziari; e ciascuna sezione dovrebbe studiare, consigliare, iniziare ed as- 
sistere i servizi ad essa spettanti, e gl'istituti e gli stabili menti corrispon- 
denti. Io non pretendo che questo e Istituto » abbia da accentrare in se l'ese- 
cuzione dei servizi tutti. No : 1' « Istituto > dovrebbe studiare, assistere e diri- 
gere moralmente; e, nel caso di stabilimenti propri, dovrebbero ciascuno avere 
il proprio patrimonio e la relativa contabilità separati. 

E su questo tema vai la pena di spiegarsi bene per non lasciare idee 
vaghe o generiche e per evitare equivoci. 

Immaginate voi un e Istituto italiano », costituito legalmente in < corpo 
morale », alla cui vita concorrano il governo italiano con sussidi ed elargi- 
zioni e la colonia italiana intera con un contributo, che ogni famiglia paghi 
volentieri, quasi come « tassa d'italianità », in ragione dei mezzi e delle con- 
dizioni sue economiche. 

Chi pagherà annualmente cento, chi cinquanta, chi venti, chi dieci, 
chi anche meno; e chi non vorrà o non potrà pagare, naturalmente non vi 
potrà essere obbligato. Ma i veri impotenti ne saranno scusati; coloro, poi, 
il cui rifiuto al pagamento della e tassa d'italianità > non sarà giustificato da 
impotenza economica, verranno giudicati per quel che valgono dall'opinione 
pubblica della colonia, cosi che il timore di quel giudizio e delle sue conse- 
guenze morali e materiali varrà come la più efficace e sana contrizione mora- 
le al pagamento della tassa» 

L'Istituto sarebbe diretto ed amministrato da un Consiglio generale, 
che dovrebbe accogliere in sé le intelligenze e le personalità più distinte della 
colonia ; si dividerebbe, poi, per attendere ai vari servizi, in sezioni, affidate 
ciascuna a persona di competenza tecnica riconosciuta. 

Una solida e benefica organizzazione, almeno per ora, a noi italiani non 
può derivare che da tale Istituto, l'unico che possa rappresentare 1' e autorità » 
l'unico capace d'ideare e di promuovere ciò che é utile per gl'interessi italiani 
qua: di consigliare e di dirigere gl'italiani dello Stato in ciò che più loro 
convenga: d'assisterli di sussidio e di opera, rispettando la libertà e l'autono- 
mia cobi dell'individuo come delle collettività locali e d'ogni loro istituzione. 

Insomma, ciò che irragionevolmente si pretende 6 si chiede dal gover- 
no italiano, esigendo dai Consoli uffici ed iniziative, che esorbitano dalle loro 
funzioni ed .assistenza, tutela ed intervento che non possono concedere senza 
assumere responsabilità, che non hanno né debbono avere, dobbiamo essere 
capaci di conseguirlo da noi stessi, mediante l'associazione delle nostre forze 
nell' « Istituto italiano > e, sia pnre, d'accordo ed appoggiati al Governo patrio 
ed all'autorità del Console, che dovranno essere ben lieti e contenti di assis- 
terci di consiglio ed anche di sussidio pecuniario 

Praticamente, poi, la fondazione ed il funzionamento d'un tale Istituto 
sarebbero facilissimi. 

Si dimanda : ma dove trovare il personale direttivo ? Ma il personale 
non l'abbiamo già ora sparso per tutte queste nostre associazioni? Scegliamo 
i migliori fra tanti che dirigono oggi società italiane; cerchiamone e trovia- 
mone altri ; ce ne sono certo. Cosi avremo un « Consiglio coloniale », che non 
avrà nulla da invidiare a molti Consigli comunali delle nostre maggiori città 
italiane. 

£ la colonia non ó essa stessa una specie di Comunità da amministra- 
re? Ed il Consiglio generale dell' e Istituto italiano », che io invoco, non sarà 
come un Consiglio comunale, tolto solo il carattere ufficiale e legale e con 
minori attribuzioni e responsabilità? 
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E tengo al paragone. Nei nostri Municipi non si ha che nna lotta per 
anno, che dora pochi giorni, per la nomina dei consiglieri. Lotta feconda, 
perché serre per agguerire i partiti, per scegliere i migliori fra i concittadini 
che sollecitano il suffragio del popolo. Accadrebbe altrettanto qui. Essere con- 
sigliere dell' e Istituto italiano » dovrebbe essere un onore ambito : ai avreb- 
be una lotta si, ma sarebbe di pochi giorni, lotta elevata, serena, salutare, 
non la lotta in permanenza, terra terra, a base di contumelie, dannosa e pe- 
ricolosa, che avviene oggi in molte delle nostre società con grave scandalo e 
pregiudizio degl'interessi nostri e del nostro nome. 

L' e Istituto Italiano > dovrebbe inoltre prestare, come ho già detto, i 
suoi servizi alle colonie di tutto lo 8tato, dalle anali, in compenso, otterreb- 
be contributo finanziario ed appoggio. Nella Capitale esso avrebbe la eoa sede, 
ma nell'interno dello Stato dovrebbe avere rappresentanti e corrispondenti, 
che potrebbero essere anche le società italiane, le quali meritassero o fos- 
sero degne di tale onore, ed in mancanza di queste, le persone piò autorevoli 
del luogo. 

Ohe le istituzioni italiane esistenti migliorino e si estendano pare: ma 
sorga anche quest' < Istituto italiano >, senza del quale non avremo che con- 
fusione, forze che si elidono, società che sorgono oggi per scomparire dima- 
ni, lasciando dietro di loro un lungo strascico d'attriti, di malcontenti e di 
rancori. 

E senza quest'Istituto, l'italiano ben difficilmente imprimerà in queste 
contrade il tratto originale e caratteristico della propria nazionalità, e col 
tempo, lo stesso suo pensiero, lo stesso suo lavoro, qua, dovranno perderlo. 

Cessi l'immigrazione sussidiata dal governo, e tutte queste colonie ita- 
liane rimarranno prima immobilizzate, per poi sparire a poco a poco. Chi 
tornerà in patria, chi morirà; i figli sono brasiliani e l'italianità qui resterà 
assorbita, per quel processo d'assimilazione, al quale già mi son riferito. 

Dopo trenta, cinquanta, cento anni, che sono un attimo nella vita dei 
popoli, che sarà di queste nostre società, di questo nostro agitarci, se non 
pensiamo, oggi per l'avvenire, al nostro nome? 

Si dirà che 1' e italiano » fu al Brasile e individualmente diede il suo 
lavoro per edificare questi palazzi, queste strade e questi acquedotti : fa l'ita- 
liano che abbellf città, che dissodò e rese fecondi questi immensi latifondi, 
che sudò nelle fabbriche e nei fondachi, che arricchì il paese ritraendone in 
compenso molti benefizi e alcuni anche fortune. Ma del suo lavoro collettivo 
dove un ricordo ? 

Dove una e Biblioteca >, monumento del sapere e della civiltà italiana ? 
dove una « Scuola », da cui si diffondano la lingua, le scienze, le arti, la let- 
teratura italiane ? dove un e Istituto > che conservi perenni e in isviluppo co- 
stante le relazioni e gli scambi fra l'Italia ed il Brasile ? dove un « Istituto 
di previdenza >, dove un < Istituto di Beneficenza », che del sentimento di 
carità e di assistenza mutua degl'i taiiani, facciano qui, testimonianza perpetua ? 

Lascieremo un' t Ospedale > forse... Quel che certo lascieremo, sarà la 
grande opera dei figli di don Bosco, dei Salesiani ; le loro missioni, le loro 
scuole, i loro collegi, i loro opifici ; e lascieremo anche l'opera dei Missionari 
di S. Carlo, di cui qui, in S. Paolo, abbiamo l'Istituto e Cristoforo Colombo ». 
Saranno due opere colossali da dar credito ed onore al nome italiano. 

Ma queste opere sono italiane, perché furono italiani coloro che le 
concepirono e le crearono, ed italiani anche, in gran parte, coloro che lo di- 
rigono; ma sono esse forse creazione nostra nazionale, emanazione del nostro 
sentimento nazionale, portato della vita nostra collettiva in questo paese? 

Più che dal sentimento d'italianità, essi, i fondatori ed i cooperatori, 
furono ispirati dalla religione, dalla carità, sentimenti universali, non parti- 
colari d'una determinata nazionalità. 

Comunque i religiosi italiani lascieranno orme incancellabili del loro 
passaggio, qui : ma noi laici ? 

Ci dobbiamo contentare d'avere della nostra nazionalità portato qui l'o- 
pera di due Congregazioni religiose e non altro, noi che ci contiamo ormai 
a migliaia in ogni città di questo Stato, noi che soltanto in questa citt à, quo- 
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tandoci in media di mille rais per famiglia ogni mese, potremmo dare ad 
tra' e Istituto italiano », quale io lo desidero, una rendita annua di oltre due- 
cento contos di réis 

E che cosa non potrebbe fare nn Istituto con tale rendita, quando non 
il puntiglio, non la mediocrità boriosa, ma l'interesse e l'ambizione del bene 
Io guidassero ? 

E non é escluso che il governo d'Italia non potesse assegnargli un 
largo sussidio, come non é esclusa la possibilità che l'Istituto fosse oggetto 
di offerte, di doni, di legati per parte di qualche benefattore e di qualche 
cittadino, italiano, nazionale o straniero, che per tal modo volesse rendersi 
benemerito dell'Italia e del Brasile. 

Molte delle nostre città italiane conservano Istituti che prendono nome 
di Portoghesi, di «Francesi, di Spagnoli, di Dalmati, Istituti fondati in altri 
tempi dalle colonie originarie di quelle nazionalità, o da qualche benefattore 
in vantaggio dei suoi concittadini od anche delle città in cui essi avevano 
preso dimora. m 

I tempi passarono, le colonie sparirono, o si ridussero esigne e meschi- 
nissime di numero ed i governi locali che si succedettero, intervennero o per 
dare alle fondazioni destinazioni più conforme ai mutati tempi, o per sottrarle 
all'ingordigia di avidi pretendenti. 

Ma gl'Istituti rimangono, ricordo perpetuo del passaggio di quelle co- 
lonie e di quegli stranieri benemeriti, che il popolo giudica non per quello 
che individualmente praticarono, ma per gl'istituti che lasciarono. 

Signori! E gl'italiani di queste moderne generazioni, gl'italiani, molti 
dei quali han fatto qui una fortuna e moltissimi hanno conquistato l'agiatez- 
za, non dovranno, non potranno lasciare in questo Stato di 8. Paolo che uno 
spedale, e che spedale, se pure arriveranno a lasciarlo? 

II e Centro Italia e Brasile » — Il lavoro collettivo degl'italiani al 
Brasile potrebbe già parere bastantemente organizzato colle e Società di mutua 
assistenza > e coli' «Istituto italiano ». Quelli, infatti, provveder ebbero, nei pic- 
coli, come nei grandi centri, agl'interessi generali di qualsiasi natura derivanti 
dai rapporti dell'individuo con la società; e questo agl'interessi speciali ita- 
liani nei rapporti colla madre patria e col Brasile. 

Ma ciò che ho detto per gl'interessi puramente e semplicemente italia- 
ni, che, cioè, non debbono esser lasciati in balìa d'incompetenti e peggio, 
devo ripetere quanto agl'interessi, che possono chiamarsi italo-brasiliani ; 
giacché se é pur vero che questi rimarrebbero confidati all'opera delle < So- 
cietà di mutua assistenza » non é men vero che esse non vi potrebbero sup- 
plire che imperfettamente, avendo azione e quindi effetti meramente locali e 
particolari e non generali nel più alto senso della parola; d'altronde poi, le 
società medesime abbisognano, come d'una forza esterna, d'una iniziativa su- 
periore, che ne provochi la costituzione, che accenni loro lo scopo da conse- 
guire, e quindi moralmente le sorregga e le guidi. 

Vi sono inoltre interessi d'ordine politico, sociale ed economico, che 
fan capo agli organi di governo, alle relazioni internazionali, al complesso 
dei rapporti fra Italiani e Brasiliani e che non potrebbero essere studiati, 
curati, rappresentati che da individui o da uffici per intelligenza e cultura 
specialmente competenti ed autorevoli. 

Da ciò la convenienza, l'utilità, la necessità di creare un'istituzione, 
che voriei intitolata «Centro Italia e Brasile» o «Lega italo brasiliana», cui 
rimanesse commesso lo studio e la tu 1 eia degl'interessi degl'Italiani nei rap- 
porti col Brasile e degl'interessi dei Brasiliani nei rapporti coll'Italia allo 
scopo che le relazioni tra i due popoli si mantenessero sincere e cordiali a pro- 
gressivo vantaggio reciproco. 

Di tal modo, mentre l'« Istituto italiano» considererebbe l'individuo dal 
punto di vista dell'italianità degl'interessi da armonizzare col Brasile, il 
«Centro Italia e Brasile», invece li considererebbe dal punto di vista nazionale 
da armonizzare coll'Italia, venendo così le due istituzioni a completarsi reci- 
procamente in un concorde lavoro. 
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Il «Centro Italia e Brasile» dovrebbe assumere, a mio modo di vedere, 
quella parte del lavoro collettivo italiano, che più specialmente riguarda la 
necessità di concorrere a che si abbiano qui buone leggi e bene applicate; 
servizi pubblici gradualmente migliorati; emigranti, lavoratori e cittadini assi* 
etiti in ogni bisogno, in cui siano loro insufficienti i mezzi propri, intellettuali, 
fisici ed economici; ed infine la «mutualità», la e cooperazione », la «previ- 
denza > organizzate allo scopo di render l'individuo atto a conseguire il 
proprio benessere e contribuire nello stesso tempo al benessere della nazione 
e della società. 

A questo complesso di necessità volli dimostrare, lo ricorderete, che 
si poteva provvedere: 

I — con un ufficio di consulenza ed assistenza legale, amministrativa 
e giudiziaria: m 

II — con un ufficio d'informazioni, di collocamento d'immigrati e di 
lavoratori e d'assistenza e protezione: 

JII — con Società di previdenza, di mutuo soccorso, cooperative di con- 
sumo, di produzione e lavoro, e^ii credito popolare. 

E ripeto anche per il «Centro Italia e Brasile» ciò che ho avvertito 
per l'< Istituto italiano», vale a dire che se, nello stato attuale della nostra 
educazione, dei nostri sentimenti, delle nostre aspirazioni, fosse mai possibile 
che agl'istituti tutti, cui ho fatto ora richiamo, l'iniziativa particolare nostra 
riuscisse a dar vita subito, senz'altra preparazione, senz'altra propaganda, 
allora forse l'istituto italo- brasiliano potrebbe apparire superfluo. 

Ma nello stato attuale d'animo e di attitudini della nostra colletività, 
nelle condizioni d'incertezza, di stanchezza, d'insufficienza delle nostre ini- 
ziative, nel pericolo continuo che queste possano esser determinate ed incam- 
minate sopra una strada falsa e pregiudice voi e, più che come una conve- 
nienza od una opportunità io vedo come una vera e propria necessità, come 
un vero e proprio dovere che tutto il patriottismo sano d'Italiani e di Brasi- 
liani riunisca le sue forze per far sorgere qui nella Capitale l'Istituto, che 
per tutto il paese, o direttamente od a mezzo d'altri istituti e specialmente 
delie «Società di mutua assistenza» irradi una cosciente, serena, saggia, infa- 
ticata azione di lavoro e di propaganda, atta a creare e diffondere i senti- 
menti e la capacità di concordia, che assicurino la stabilità delle buone rela- 
zioni fra Italia e Brasile ed uniscano per sempre il destino nostro, qua, con 
quello dei nazionali in un comune ideale del futuro. 

Il «Centro» dunque non si dovrebbe prefiggere come suo scopo princi- 
pale determinati servizi effettivi, la loro esecuzione materiale intendo dire ; 
ma soprattutto un'opera morale, informativa e direttiva dell'opinione pubblica 
e delle altre istituzioni coloniali e nazionali. 

_ • 

Ciò naturalmente non impedirebbe che. esso dovense dividire tutto il 
suo lavoro ed organizzarlo, al solito, per sezioni, a ciascuna delle quali ter- 
rebbero affidati compiti speciali o di propaganda o di servizi, se pure all'ese- 
cuzione di servizi, in mancanza d'altri istituti, esso dovesse provvedere. 

Così ad una sezione potrebbe essere attribuito tutto quel che riguarda 
l'assistenza degl'immigranti e dei lavoratori, in quanto alla loro occupazione ; 
e la sezione dovrebbe a tale scopo curare perchè qui, nella Capitale, si for- 
masse per iniziativa privata un ufficio centrale di collocamento, d'informa* 
zioni e d'assistenza; dovrebbe provvedere che l'azione di esso si coordinasse 
con quella delle congeneri società dell'interno; dovrebbe infine stare ai cor- 
rente del modo di funzionare di tutto questo ordinamento per suggerire, 
occorrendo, i mezzi di correggerne le deficienze, di aumentare gli effetti utili, 
di supplire sollecitamente, o dando vita a nuovi istituti o direttamente in 
modo provvisorio esso stesso, quando per un accidente qualsiasi venisse a 
mancare l'azione locale. 

Completerebbe il compito di questa prima sezione una seconda di con- 
sulenza ed assistenza legale, giudiziaria ed amministrativa, che, pure avvalen- 
dosi delle «Società di mutua assistenza» disseminate per l'interno, irradie- 
rebbe in ogni punto dello Stato la sua azione essenzialmente preventiva di 
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attriti e di litigi giudiziari, e pacificatrice ; ma, occorrendo, anche legale, e 
severamente ed efficacemente legale. 

Ad ana terza sezione dovrebbe poi essere riservato quanto si riferisce 
alla «mutualità», alla «cooperazione», alla «previdenza», cioè l'ufficio di pro- 
vocare, diffondere, guidare gl'istituti relativi con una constante ed abile pro- 
paganda a mezzo della stampa diaria, di pubblicazioni, di conferenze e, più 
che tutto, dell'esempio, procurando che sorgessero presto istituzioni, le quali, 
per il modo con cui fossero organizzate e funzionassero e per i resultati be- 
nefici che ne derivassero, potessero essere modello ed efficace stimolo ad 
altre istituzione consimili. 

Inspirato ad interessi brasiliani ed italiani ed alla loro concordia, il «Cen- 
tro Italia-Brasile» dovrebbe naturalmente attingere i mezzi finanziari, neces- 
sari alla sua esistenza ed all'opera sua, tanto da Brasiliani che da Italiani e 
non solo da' privati, ma anche dai governi dei due paesi. Alla comunità degli 
interessi, degl'ideali propugnati dall'Istituto sarebbe giusto che dovesse cor- 
rispondere il concorso materiale delle due nazionalità. 

Ed ora credendo che basti quel che ne ho detto, per spiegare bene 
l'organismo, la funzione, lo scopo supremo del «Centro», mi sia lecito doman- 
dare fino a quando lasceremo noi. Italiani e Brasiliani, interessi di tanto 
vitale importanza eenza direzione, alla ventura ed alla balìa del primo incom- 
petente o del primo affarista, che vogliano approffìttarne servendosene facil- 
mente, quello a soddisfazione della propria vanità, questi, come lustra patriot- 
tica a mascherare gl'intrighi diretti ai più ingordi e spregiudicati guadagni? 

Ma sono quegl'interessi il pernio di tutte le relazioni-- civili, economi- 
che, politiche — tra noi Italiani e Brasiliani? Dipendono dal diverso indirizzo, 
che si dia a quell'interessi, o la sicurezza di un comune avvenire operoso e 
di sincera e leale simpatia, o la facilità d'equivoci, d'attriti, di discordie, 
d'un avvenire infruttuoso e doloroso? Ed allora, perchè dev'essere stato detto 
inutilmente, benché con tanta autorità dall'illustre Dottor Candido Rodri- 
gues, quando segretario dell'Agricoltura, in un momento angustioso per le re- 
lazioni italo-brasiliane : lavoriamo e progrediamo insieme? Perchè inspirato da 
questo motto, obbediente a questa parola d'ordine, non sorge l'Istituto, che 
io raccomando? 

Nota n. 8 

Emigrazione gratuita e Emigrazione sussidiata. 

Lo Stato di S. l'aolo, fin dal 1899, presidente U Dottor Francisco Ro- 
drigues Arves, attuale presidente della Repubblica, e segretario dell'Agricol- 
tura il Dottor A. Candido Rodrigues, modificò il sistema d'introduzione di la- 
voratori stranieri, facendo un grande passo verso la emigrazione m spontanea 
che é la meta a cui tendono gli sforzi del Governo e delle persone più illu- 
minate. 

Fino allora il servizio d'intfoduzione <J*gH emigranti era stato affidato 
ad impresari i quali, per contratto, si obbligavano ad arruolare, entro un de- 
terminato tempo, in determinati paesi d'emigrazione, un determinato numero 
di famiglie e di trasportarle a Santos dietro un determinato compenso - 

Colla legge n. 673, del 9 settembro 1899, invece fu stabilito che tutte 
le compagnie di navigazione, gli armatori, i noleggiatori di vapori, nelle con- 
dizioni igieniche e di velocità prescritte, avevano facoltà di introdurre la- 
voratori stranieri, e che per tale servizio avrebbero ricevuto, per ogni famiglia 
introdotta, una sovvenzione o premio che sarebbe stato determinato, per de- 
creto del Governo, annualmente entro i limiti dei fondi stanziati in bilancio. 

La stessa sovvenzione o premio veniva eziandio concessa : 

1. A qualsiasi nazionale o straniero, che fosse giunto nello Stato di 
S. Paolo a epese proprie, e che si fosse collocato a lavorare nell'agri cui tura, 

2. A qualsiasi particolare, compagnia o impresa che in servizio delle 
sue proprietà agricole avesse introdotti lavoratori. 

Agli emigranti agricoltori, giunti nello Stato di S. Paolo a lavorare, in 
seguito a chiamata di parenti pure lavoratori agricoli, veniva concesso un pre- 
mio corrispondente all'intero biglietto d'imbarco o di trasporto. 
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Per alcuni esercizi il premio fissato per ogni lavoratore introdotto fa 
equivalente all'intero biglietto da Genova a Santos, per cui le Compagnie in 
traduttrici potevano trasportare emigranti con passaggio pagato dallo Stato, 
ma col Decreto n. 1025 del 2 Maggio 1902, fu stabilito che la sovvenzione o 
premio che sarebbe, d'allora in avanti, stato pagato alle Compagnie di navi- 
gazione per ogni immigrante introdotto, —qualunque ne fosse l'età ed il sesso 
— veniva fissato in 50 franchi, il che significava che dall'emigrazione gra- 
tuita, il Governo di S. Paolo intendeva passare all'emigrazione semplicemen- 
te sussidiata, indirettamente, mediante premi alle compagnie di trasporto, 
o ai proprietari che li introducessero oppure direttamente con un premio agli 
stessi immigranti giunti a proprie spese. 

Nota n. 9 

Ufficio d'Informazioni, assistenza e avviamento al lavoro per la emi- 
grazione italiana. 

Da molti anni studio i servizi d'emigrazione fra l'Italia ed il Brasile, e 
siccome non mi limito solo a studiare, ma procurai sempre di far seguire 
le iniziative e i fatti alle parole, cosi, fin dal 1892 presentai alla Camera dei 
Deputati di questo Stato un progetto per la fondazione di un Ufficio o JBona 
del Lavoro che avrebbe dovuto funzionare presso l'Albergo governativo degli 
immigranti (Hospedaria dos Immigrante*) ed avere in Italia uffici corrispon- 
ti d'informazioni, di assistenza e di avviamento al lavoro. 

Il progetto non fu accettato : gl'emigranti correvano al Brasile, ed altro 
non si dimandava, dal governo italiano che partisse, dal brasiliano che venisse 
gente. 

Per la stessa ragione non fu accettato un progetto per la introduzione 
di duemila famiglie di coloni presentato nel 1894, dal e Centro d'Immigrazione 
e Lavoro » da me fondato e diretto. 

Con tale offerta, il < Centro d'Immigrazione e Lavoro » era ben lungi 
dal voler concludere un affare, ma intendeva, com'ebbe a dichiarare sul gior- 
nale < Il Lavoro » (27 Maggio 1894 — Anno II — N. 18) dimostrare che. — 
anche dato il sistema dell'introduzione degli emigranti per contratto a un 
tanto per testa, i servizi d'immigrazione potevano essere migliorati e moraliz- 
zati, quando avesse presieduto ai medesimi non la smania dei subiti guada- 
gni, ma un po' di cuore e di onesta. » 

Il progetto fu stampato, nel detto giornale « Il Lavoro » ed in 
un opuscolo (Centro de Immigrag&o e Trabalho do Estado de S. Paulo — 
Pboposta paba iNTBoDUcgÀo de immiobantes — S. Paulo — Typ. da Comp. 
Predial — 1894 ) « non perché io sperassi che il Governo avrebbe accolta la 
dimanda del Centro, ma perché il pubblico ne avesse avuto conoscenza e con- 
siderasse e discutesse l'opera sua e quella che avrebbe potuto rendere se fòs- 
se stato compreso ed efficacemente coadiuvato. > 

Il progetto spiegava come il < Centro » intendeva fossero eseguiti i ser- 
vizi d'introduzione d'emigranti : e come si proponesse di fondare uno o più 
affici in Italia nei luoghi di partenza e altri qui nei luoghi d'arrivo e di de- 
stino, accompagnando l'emigrante dal suo paese fino sul lavoro, consiglian- 
dolo amorevolmente, assistendolo in ogni tempo ed in ogni bisogno. 

Utopie 1 si dirà anche una volta dagli uomini pratici. Ed io, anche una 
volta nego, perché ciò che il e Centro d'Immigrazione e Lavoro * si offriva di 
fare nel 1894, lo si desidera, lo si vuole fare oggi, e lo si raccomanda e lo 
si ordina dai governi. 

E lo si sarebbe potuto fare allora, lo dichiaro colla più profonda con- 
vinzione, se il denaro speso dal Governo fosse stato tutto speso per avere buoni 
servizi d'introduzione, non per arricchire pochi fortunati. 

Mi duole di non potere, per la sua lunghezza, qui riprodurre il proget- 
to in parola, che svolge ampiamente, in ogni suo dettaglio, il funzionamento 
di queir e Ufficio di Emigrazione e Lavoro » che io vado sostenendo come ne- 
cessario in Italia, in corrispondenza con altro e Ufficio d'Immigrazione e La- 
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Toro » qui in 8. Paolo, per coi rimando il lettore, cui piaccia conoscerlo, hH'o* 
pascolo sopra citato e alla collesione del giornale « Il Lavoro > 

Nota n. 10 

Favori e facilitazioni all'emigrante. 

Le leggi riguardanti l'immigrazione, vigenti nello Stato di 8. Paolo, 
garantiscono agl'immigranti i seguenti vantaggi. 

Qualunque lavoratore od operaio che arrivi nello Stato per stabilirvìsi, 
tanto che abbia fatto il viaggio in seconda od in terza classe a proprie spese, 
od a spesa di qualche impresa particolare o dello Stato, ha diritto ; 

— allo sbarco in 8antos dal vapore con cai ó arrivato ed al trasporto 
in istrada ferrata fino tdY Hospedaria de Immigrante» (Albergo degli immigran- 
ti) nella capitale, a spese dello Stato; 

— all'alloggio ed al vitto nell'Hospedaria medesima per otto giorni; 

— ad essere occupato per cara degl'agenti ufficiali se é agricoltore; 

— ad essere trasportato in istrada ferrata dall' Hospedaria fino alla sta- 
zione più prossima alla località dell'interno, dove egli ha trovato occupazione ; 

Nel caso che per malattia non possa l'immigrante recarsi alla sua de- 
stinazione, nell' accennato termine di otto giorni, egli ha diritto di continuare 
a godere dell'alloggio e del vitto e ad avere la cura medica e le medicine a 
spese dello Stato. 

Nota n. 11 

La colonizzazione nello Stato di S. Paolo. 

Il presidente dello Stato, dirigendo al Congresso legislativo un proget- 
to di legge sull'immigrazione e colonizzazione, lo accompagnava con un mes- 
saggio, nel quale cosi esprimeva le opinioni del Governo rispetto alla colo- 
nizzazione : 

e I provvedimenti proposti quanto alla colonizzazione corrispondono 
alle idee, che oggi sono nella coscienza di tutti. 

e Bisogna fissare l'emigrante al suolo, ma ciò bisogna fare in modo che 
esso rimanga alla portata della grande cultura quando essa abbia bisogno del 
braccio di lui, ed in modo ancora che i nuclei da fondarsi, sieno vivai di 
lavoranti, che abbiano garantito pei loro prodotti il più facile smercio dei 
mercati. 

e Ora la colonizzazione con tali vedute deve essere intrapresa con un 
piano sistematico, che metta a disposizione del Governo i mezzi permanenti 
per potere agire con continuità ed in proporzione del bisogno; e lo stanzia- 
mento permanente proposto dal progetto fornirà certo al governo tali mezzi. 

t II prodotto delle multe per le contravvenzioni alla legge sulle terre 
ed a quella sull'emigrazione non potrà render che poco, ma, senza dubbio, 
altri cespiti potranno aumentare progressivamente i fondi per la colonizza- 
zione. 

e Fino a che il tempo non consigli una modificazione al riguardo, niente 
di più giusto che devolvere per la colonizzazione, come stabilisce il progetto, 
ciò che il Tesoro ha da riscuotere, non solo per la vendita delle terre pub- 
bliche ma anche per le rate che i coloni soddisfaranno in pagamento dei loro 
lotti. 

« Giacché lo Stato possiede terre solo in punti molto lontani, che non 
permettono d'intraprendervi la colonizzazione come questa deve essere intra- 
presa, é ragionevole che il ricavato dalla vendita di queste terre inadatte 
venga impiegato a comprarne altre in posizione conveniente, venendosi cosi 
a correggere la circostanza sfavorevole alla soluzione del problema che ci 
occupa. 

Nota n. 12, 

La crisi agraria nel Brasile. 

In presenza della crisi agraria alla quale trovasi da qualche anno in 
preda il paese — causa precipua di essa l'invilimento del prezzo del caffè che 
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è il principale, se non l'unico, prodotto dell'agricoltura, e base della pubblica e 
particolare ricchezza — non sono certo mancate le idee e le proposte per ri- 
solverla. Furono infatti pubblicati articoli ed opuscoli senza numero, sopra i 
più svariati tema, tutti destinati, secondo gli autori, a risolvere o per lo meno 
attenuare gli effetti della crisi; furono tenuti Congressi di agricoltori a Rio de 
Janeiro, a S. Paolo, a Ribeirào Proto, a Campinas; furono studiati e presen- 
tati progetti di legge nei Parlamenti; i Governi studiarono il modo con cui 
lo Stato potesse intervenire efficacemente, e se, almeno fino a questo mo- 
mento, non si ottennero risultati pratici, la colpa non è da attribuirei certa- 
mente a mancanza di studi, d'idee e di progetti. 

Ciò che è mancuto sono il nesso di questi studi e progetti, e gli uomini 
capaci di affrontare il gravissimo problema e di por mano a radicali riforme 
che obbedissero ad una orientazione sicura e ad un* programma concreto di 
organizzazione delle industrie e del commercio agricolo, e se anche alcuni di 
questi uomini apparvero, furono tali e tante le difficoltà che incontrarono nel 
loro cammino che le loro iniziative rimasero allo stato di progetto. 

Con tutto questo, e pur deplorando il tempo che si è perduto e si perde, 
non posso sottoscrivere all'opinione di coloro i quali, solo perchè dopo tanto 
studiare, discutere e progettare non si giunse ancora ad alcuna conclusione 
pratica, disperano ormai del Brasile. 

Sarebbe come disperare dell'avvenire d'Italia solo perchè, anche là, non 
si è arrivati ancora a condurre in porto e la € Riforma agraria* tanto caloro- 
samente e autorevolmente propugnata nella stampa e nel Parlamento da cam- 
pioni come un Maggiorino Ferraris, e la riorganizzazione del Credito agricolo, 
e la conversione di quello ipotecario, e cento e cento progetti immaginati per 
risolvere ora la crisi vinicola, ora quella degli agrumi, orarla questione dei 
mezzogiorno, ora quella della bonifica dei terreni incolti, progetti tutti intesi a 
risollevare le sorti dell'agricoltura, là come qui, base principale della ricchezza 
e prosperità nazionale. 

Né si creda che il confronto che sto facendo fra l'Italia ed il Brasile 
rispetto alla rispettiva situazione dell'agricoltura sia cervellotica e non trovi 
giustificazione. Per convincersene basterà che io riporti qui, le poche parole 
colle quali l'on. Maggiorino Ferraris, il più volte ricordato direttore della 
cNuova Antologia» una vera autorità in materia, incominciava un suo splendido 
articolo sulla necessità di un e Consorzio agrumario nazionale»: 

e L'agricoltura italiana, scriveva l'illustre Ferraris, attraversa un periodo 
difficile di lotte e di sofferenze. Mentre mutavano a fondo le condizioni del- 
l'economia mondiale, l'agricoltura nostra rimase alle antiche forme, povere, 
individualizzate ed arretrate. L'assenza nello Stato di un qualsiasi indirizzo di 
politica agraria, l'insufficienza dello spirito di iniziativa e di associazione negli 
agricoltori italiani, li rendono ogni giorno più deboli e più sofferenti, di fronte 
alle vicende della concorrenza internazionale ed al ribasso dei prezzi nei mer- 
cati mondiali. Da ciò, la decadenza dei proprietari, la miseria dei contadini. 

A causa di questa inesorabile situazione di cose, l'agricoltura italiana si 
trova in presenza di un dilemma penoso, ma inesorabile anche esso : o rinno- 
narsi per nuove energie economiche, agronomiche e morali, o decadere. 

In questi termini si presenta oggidì la crisi agrumaria. Di fronte ad essa, 
ogni cura a base di blandi rimedi e propositi, per quanto cara alla floscia fibra 
dei reggitori italiani, si risolve in un insuccesso per lo Stato, in una delusione 
per le popolazioni sofferenti, in maggiore miseria per i produttori». {Nuova 
Antologia del 16 Giugno 1903, pag. 655). 

Dopo questo panni superfluo aggiungere altro a giustificazione : ciò che 
l'on. Ferraris scrive dell'agricoltura italiana, può applicarsi all'agricoltura brasi- 
liana: o rinnovarti o decadere. 

Certamente che la crisi agricola brasiliana, in confronto a quella italiana, 
può avere, come ha, carattere di maggiore intensità, specialmente per il fatto 
che qui l'agricoltura per la Nazione, e il caffè per l'agricoltura sono, le quasi 
uniche fonti della produzione, come rispetto ai provvedimenti, coi quali risol- 
verla, potranno i due paesi trovarsi in maggiori o minori difficoltà in ragione 
del loro differente grado di coltura, di esperienza e di mezzi. Ma tutto questo 
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non significa che la crisi dell'ano non abbia gli stessi caratteri di quella del- 
l'altro, ed io vorrei che gli nomini che qui studiano i problemi che vi si ri- 
feriscono, all'Italia più che ad altro paese ricorressero per ispirarsi, in quanto 
che le identiche cause e gli stessi mali potrebbero più facilmente far incon- 
trare il rimedio. 

Chiamare l'attenzione degli studiosi su quanto si pensa, si studia e si 
stampa in Italia, a proposito dei suoi problemi agricoli, economici e finanziari, 
è pertanto lo scopo di questa nota, perchè sono convinto che la confusione 
che io lamentai, parlando delle organizzazioni dei Sindacati agricoli, delle Casse 
rurali e di custejo, della trasformazione ed allargamento delle culture, dei 
contratti agrari e dei patti colonici, delle proposte e progetti in generale con 
cui vincere la crisi, non esisterebbe, o esisterebbe in molto minor proporzione, 
se lo sforzo degli ingegni e delle iniziative non si limitasse a quello di voler 
trapiantare in questo paese organizzazioni di paesi stranieri in coudizioni 
molto differenti, ma imitasse ciò che si sta facendo, per esempio in Italia, la 
quale contro gli stessi mali che affliggono il Brasile combattendo, e come il 
Brasile, per lo meno, disponendo d'ingegni e d'iniziative, agl'insegnamenti ed 
agli esempi B'ispira non della Francia soltanto, ma dell'Inghilterra, dell* Germa- 
nia, dell'Austria e perfino dell'Australia e della California, in generale dei 
paesi più progrediti e dei. popoli meglio preparati e più forti, per cercarne i 
rimedi. 

Se lo permettesse il carattere di questa pubblicazione, vorrei riprodurre, 
applicandoli alla crisi agraria del Brasile, gli scritti che l'on. Maggiorino Fer- 
raris pubblicò nella «Nuova Antologia» sulla Riforma Agraria CI 6 Novembre 
1899), sulla Crisi Vinicola (16 Ottobre 1901), sul Credito Agrario di Stato in 
Australia (1 Febbraio 1903) e sulla Crisi degli Agrumi (16 Giugno 1903) (mi 
limito a questo eminente scrittore eflomo politico, per quanto non manchino in 
Italia altre opere degne di essere consultate) convinto che influirebbero enor- 
memente per avere su tanti problemi della vita agraria brasiliana una sicura 
orientazione. In difetto rimando il lettore cui facesse vaghezza di confermarsi 
in questa mia opinione, ai detti numeri della e Nuova Antologia» che si pos- 
sono incontrare nella libreria dei fratelli Bertolotti — 8&o Paulo, Rua Fiorendo 
de Abreu n. 4. 

(Veqgasi la nota n. 16). 

Nota n. 13. 

I rapporti commerciali fra l'Italia ed il Brasile* 

La letteratura, mi sia concessa la parola, riflettente i rapporti commer- 
ciali fra l'Italia ed il Brasile, è tuttavia ancora assai povera. 

In Italia solo il Comm. Maldifassi, direttore del Museo industriale di 
Milano, si è occupato con amore dell'argomento dando alle stampe un libro, 
frutto di una gita fatta da lui, or sono diversi anni, in questo paese. Ma co- 
desto libro, ricco di dati statistici, di giuste osservazioni e di utili confronti, 
risente pur troppo della fretta con che il viaggio fu compiuto, delle impres- 
sioni di chi non abbia vissuto qui per lungo tempo e non abbia quindi 
potuto studiare l'ambiente e le pratiche commerciali, sicché mancò al Mal- 
difassi il modo di approfondire l'argomento. 

Altri scrittori pubblicarono libri ed opuscoli sul Brasile, ma nei loro 
scritti ebbero in mira più un esame critico, più o meno severo, più o meno 
giusto e veritiero delle condizioni di questo paese nei rapporti dell'immigra- 
zione italiana, che studiare Brasile ed Italia nei reciproci rapporti di scambio. 

Altri in giornali e riviste hanno accompagnato e stanno accompagnando 
il movimento commerciale italo-brasiliano e prestano un utile contributo allo 
studio delle relazioni commerciali fra i due paesi, ma siamo ancora molto 
lungi dall'avere pubblicazioni periodiche che veramente rispondano all'entità 
di tali relazioni e di ciò che potrebbero divenire e rappresentare in futuro. 

Finora quindi non si ha che unp studio completo e ragionato, nella mo- 
nografia recentemente pubblicata dal signor B. Belli (Le relazioni commerciali 
fra l'Italia ed il Brame — Sao Paulo — Tip. Brazil di Carlos Gerke e 0., 
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1902) il quale per altro a sua volta confessa che «per la scarsezza del mate- 
riale racimolato a stento e fatica, esso — il suo stadio — non può conei«l e- 
rarsi che come un primo saggio di un'opera più completa e continua tira, che 
va fatta e seguita nell'interesse degli scambi fra l'Italia ed il Brasile e più 
particolarmente fra l'Italia e questo Stato di San Paolo». 

Si dà questo infatti di curioso che, mentre il Governo Federale del 
Brasile dà le statistiche determinate per paese e quindi quelle riflettenti gli 
scambi con l'Italia, le pubblicazioni del Ministero delle Finanze d'Italia con- 
globano sotto una sola denominazione t America del Sud» il movimento di im- 
portazione e di esportazione per e da tutte le terre di questo continente an- 
atrale. 

D'altro canto di pari passo con la pressoché assenza di pubblicazioni 
atte a lumeggiare il movimento commerciale fra il Brasile e l'Italia, ai 
deve deplorare la quasi assoluta mancanza da parte dell'iniziativa privata 
di studi ed indagini sulle condizioni di questi mercati sia come piaste di con- 
sumo, sia circa i prodotti atti all'esportazione. 

Ne avviene- che qui giungono di Francia e di Germania articoli fabbricati 
in Italia e spacciati poi sotto etichette straniere, come avviene che da case 
italiane si acquistano sui mercati francesi, tedeschi, inglesi, prodotti brasiliani 
che si potrebbero avere direttamente- 

I tedeschi continuamente battono questi mercati, diffondono ovunque i 
loro prodotti che hanno il vantaggio del prezzo modico e di essere confezio- 
nati secondo gli usi locali. I nord americani seguono identico sistema e di 
pari passo vanno inglesi, francesi, portoghesi. 

Senza addentrarmi, perché non lo consentono i limiti segnati ad una 
nota, in dettagli sui prodotti d'Italia che potrebbero qui trovar largo smercio, 
mi basti osservare che l'articolo «carta» sopratutto per giornali, che si fabbrica, 
su larga scala, dalle cartiere di Serra valle, Cammignano, del Li ri etc. non é riu- 
scito a penetrare qui, dove pure potrebbe trovare largo esito, dato i prezzi 
che tuttavia si praticano. 

Gli olii francesi e spagnuoli, tanto infimi ai nostri, trovano sempre mag- 
giore esito, e eguale cosa può dirsi per le conserve alimentari. 

Appena si salvano dal naufragio i formaggi ed i vini, ma per questi ul- 
timi si perdura da noi nella grave pecca di non sapere mantenere tipi costanti. 

Così in Italia si difetta nella confezione, nell'imballaggio, in tutti quei 
mezzi insomma di presentabilità che sono tanto coefficente favorevole per l'ac- 
cettazione del prodotto. 

Quanto alle esportazioni dal Brasile per l'Italia noto che esse sono per 
tre quarti costituite dal caffé, mentre la gomma, le spezie ed altri articoli bra- 
siliani sono rappresentati da cifre insignificanti in rapporto al largo consumo 
che essi pur hanno in Italia. 

V'è dunque, come ho detto più sopra, una deficienza grave nello studio 
dei rapporti commerciali diretti fra i due paesi, cui si dovrebbe pertanto in- 
tendere da ambi le parti e così si giungerebbe se gli esportatori e le associa- 
zioni commerciali curassero a mezzo di speciali agenti, di abili ed intelligenti 
viaggiatori di colmare la lacuna. 

E cosi si dovrebbe pure intendere dai governanti a togliere la provviso- 
rietà dell'accòrdo commerciale, venendo una buona volta alla conclusione di 
un definitivo e stabile trattato sui quale trovassero facilitazioni di entrata 
maggiori prodotti dei due paesi. 

Nota n. 14. 

Trasporti e comunicazioni fra l'Italia e il Brasile. 

La e Ligure Brasiliana» Compagnia di navigazione, della quale è Presi- 
dente l'on. avv. Gustavo Gavotti, deputato al Parlamento, è la prima, anzi 
l'unica, fra le compagnie italiane di navigazione, che abbia curato e mante- 
nuto, anche in tempi nei quali i viaggi non erano sempre rimuneratori, linee 
dirette di trasporto fra l'Italia ed il Brasile. Alla linea fra Genova e il Sud 
Brasile toccando i porti di Rio de Janeiro e Santos, aperta fin dall'inizio della 



— 113 — 

Compagnia (1892) aggiunse nel 1694 la linea Nord Bramile per Belem (Para) e 
Manaos (Amazonas), e dall'anno scorso prolungò la prima fino a Paranaguà 
(Paranà). Recentemente poi fu qui l'onorevole Gavotti, ed a quanto ne dissero 
i giornali, gettò le basi per una nuova linea che metterà in comunicazione 
diretta Genova con gli Stati del Paranà, S. Catherina e Rio Grande do Sul. 
Per tal modo il servino dei trasporti marittimi fra l'Italia ed i porti del Bra- 
sile sarebbe' completo. 

E' giusto riconoscere alla «Ligure Brasiliana» i grandi e reali servizi 
prestati in ogni tempo agl'interessi italo-brasiliani, per cui gli sforzi da essa 
impiegati e che impiega dovrebbero essere tenuti in degna considerazione 
e le linee regolari e dirette dei suoi vapori venir sussidiate dal Brasile e dal- 
l'Italia in equa proporzione, perché l'interesse di avere comunicazioni facili 
e regolari, e trasporti con noli minimi, é reciproco per i due paesi. 

Un Consorzio infatti che si formasse mediante un accordo fra gli Stati 
brasiliani, nei quali più intensi sono i rapporti e gl'interessi cpU'JJtalia, e al 
quale concorressero pure il governo federale da un lato e il governo italiano 
«I all'altro, potrebbe senza gravi sacrifizi da parte dei suoi componenti, mediante 
una sovvenzione, conseguire dalla « Ligure Brasiliana > non soltanto viaggi re- 
golari e diretti di vapori, in condizione perfetta di velocità e di adattamento 
per pa8seggieri e merci, fra i principali porti d'Italia e del Brasile, ma un 
ribasso sensibilissimo degli attuali noli, facilitando per tal modo, l'emigrazio- 
ne italiana per questo paese, e l'esportazione del caffé e di altri prodotti bra- 
siliani per l'Italia ed i porti del Mediterraneo e dell'Adriatico, e quella delle 
merci italiane per il Brasile. 

Auguriamoci che si formi presto questo Consorzio per il maggiore incremen- 
to dei traffici onde facilitare le comunicazioni fra i due paesi e render pos- 
sibile, favorendola con passaggi minimi, l'emigrazione spontanea di lavoratori 
per queste terre. 

Nota n. 15 

G. Buscagliene — Empori di caffé brasiliano in Genova — Milano — 
Roma — Napoli. 

Il 18 Marzo 1901, per le vie della bella Napoli venivano affissi grandi 
manifesti davanti ai quali una folla curiosa di cittadini leggeva e commen- 
tava. 

Era il dottor Giovanni Bnscaglione che annunziava al pubblico napole- 
tano che, incoraggiato dagli esperimenti di Milano e di Roma, in quel giorno 
inaugurava il suo Emporio di Caffé Brasiliano in via Sedile di Porto n. 11-12. 
E lo faceva con questo manifesto che mi piace riprodurre : 

RIVENDICAZIONE 

€ E' tempo che sia dato ad ognuno il suo : — fino ad oggi i caffé del 
Brasile vennero da una massa di bassi speculatori sfruttati a detrimento del 
paese di produzione e del prodotto stesso. Le marche, i tipi fini, tinti in 
verde, in giallo, in verde scuro, vennero gittati in commercio coi nomi più 
strani. 

Sulle piazze italiane sotto il nome di Santos non bì trova che lo scarto 
del caffé brasiliano. Nell'ultima esposizione di Chicago e nella terza esposizio- 
ne campionaria Mondiale testé chiusasi in Roma i caffé brasiliani ottennero 
il primato — é giusto quindi che gli si ceda in commercio il posto che loro 
compete, si dia ad essi il valore che hanno e siano chiamati col loro nome 
di origine. 

A quest'intento abbiamo aperto in questa città, via Sedile di Porto, n.o 
11-12 un Emporio di Caffé Brasiliano, dove potrà il pubblico constatare quali 
e quanti tipi di caffé offra il Brasile. A detto Emporio va unito uno stabili- 
mento per la torrefazione e macinazione con vendita di caffé crudo e tostato, 
in grosso ed al minuto. Il nostro macchinario é quanto di più perfetto si 
possa ideare sulla torrefazione del caffé, poiché oltre ad ottenere una per- 
fetta e ben graduata tostatura se ne ottiene con apparecchio speciale il ra- 

• 8 
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pido raffreddamento tanto che il caffé nulla perde delle sae qualità aroma- 
tiche. 

La ditta nell'importare detto macchinario ha avuto per scopo di poter 
fornire alla sua clientela il Caffi Untato di fresco essendo questa la condizio- 
ne essenziale esclusiva per ottenerne un buon infuso. Di detto fatto potrà il 
pubblico accertarsene visitando lo stabilimento dove potrà presenziare alla 
torrefazione di quel quantitativo che rappresenterà il consumo della giornata. 

Accolti molto favorevolmente dal pubblico milanese e romano ci pre- 
sentiamo su questa piazza certi di acquistare in breve la vostra stima e fidu- 
cia onorandoci della vostra clientela. 

G. Buseaglione. > 

Come fosse fondata e si sviluppasse la casa G. Buseaglione, fino a rap- 
presentare oggi una delle prime imprese, la maggiore impresa che in Italia 
si sia proposto di e esercitare il commercio del caffé, importandolo direttamente 
dalla fazenda nel Brasile e vendendolo direttamente al consumatore senza 
bisogno di intermediari > — merita che io dica: in primo luogo perché l'im- 
presa Buseaglione si basa sul principio, che io mi sono studiato di sostenere 
in questa pubblicazione, e la salvezza, cioè, dell'agricoltura paolista risiedere 
nel fazendeiro se si farà negoziante del proprio prodotto > ; poi, perché gli 
eforzi, le iniziative e l'impresa del dottor Buseaglione e dei buoì soci, sono 
di quelle che debbono essere accompagnate, descritte, illustrate e segnalate 
al pubblico perché altri ne imiti l'esempio. 

Prima di farsi negoziante di caffé in Italia, il dottor Buseaglione fu medico, e 
medico distinto nel Brasile. Contrattato dalla ricca famiglia Prado per l'assis- 
tenza e cura medica dei coloni e loro famiglie della fazenda Ouatapard (•), 
il giovane dottore, per quanto all'esercizio della professione ed ai suoi doveri 
di medico dedicasse gran parte del suo tempo, studi e cure amorose, non po- 
teva sentir soddisfatta la sua natura esuberante e lo spirito intraprendente ; 
e in un luogo dove tutto gli parlava di «caffé», alla sua produzione, alla col- 
tivazione delle piantagioni prolungantesi infinite all'orizzonte, al trattamento 
dei grani raccolti ed alla loro pulitura, separazione e classificazione per for- 
marne i tipi da esportare, a tutto insomma quell'insieme di operazioni che 
precedono l'imbarco del caffé per i mercati all'estero, egli dedicò studi ed 
osservazioni. 

Non si fermò qui il dottor Buseaglione. Già incominciava a farsi strada 
nell'animo dei più chiaroveggenti che giorni tristi si preparavano per i fazen- 
deiroa e che il ribasso del caffé, già sensibile, si sarebbe reso ancora pia vile 
conducendo l'agricoltura ad una crisi mai vista; e fu allora che il dottor Bu- 
seaglione si fece a studiare il commercio del caffé, e fatto tesoro delle pub- 
blicazioni e delle statistiche che il gran problema della sua e valorizzazione» 
discutevano e procuravano chiarire per giungere a risolverlo, immaginava 
l'impresa che doveva più tardi intraprendere in Italia. 

E fu fortunato il dottor Buseaglione di avere a compagni dei suoi studi, 
delle sue osservazioni ed in perfetta comunanza di vedute, il dottor Pliuio da 
Silva Prado e il dottor Alberto de Araujo Oliveira, figlio il primo e genero 
il secondo del proprietario della fazenda, due giovani distinti, che abbando- 
nate le Pandette, si sono dati al commercio del caffé costituendo una ditta 
rispettabile ed accreditata — Prado e Oliveira — che negozia su vasta scala 
in San Paolo e Santos. I due giovani brasiliani amano e conoscono l'Italia, 



(*) Guatapard è la più grande fazenda di caffè dello Stato di San Paolo, ed è proprietà 
della famiglia del dottor Martinieo Prado. 

Ha una superficie di 14.912 ettari, coni iene 2 milioni di piante di caffo, e la media 
del raccolto varia dai due milioni e messo ai tre milioni di chilogrammi di caffè ogni anno. 
La lavorazione delle piantagioni è fatta da S?0 famiglie coloniche, quasi tutte italiane: ita- 
liano è il medico, il dr. Giovanni Gusso, e italiano è pure l'amministratore generale, il signor 
Giuseppe Sartorie. 

La fazenda è legata da un tronco di ferrovia di 9 chilometri alla linea della Compa- 
gnia Paulista, 8. Paolo, Campinas, Rio Glaro, Jaboticabal. 
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•che tanno visitato lungamente, sono fautori dell'emigrazione italiana e vor-, 
rebbero che fra l'Italia ed il Brasile, fra italiani e brasiliani regnasse non 
soltanto armonia, ma vera comunanza di viste e d'interessi, per cui anche 
questo sentimento doveva avere la sua parte nella conclusione a cui dove- 
vano giungere i loro rapporti e le conferenze loro col giovane medico della 
fazenda. 

Risultato, l'impianto in Italia di t Empori di Caffé brasiliano » allo 
scopo di accreditarlo e farne la vendita diretta al consumatore. 

Ed ecco il Buscaglione, abbandonati a sua volta il bisturi e la medicina, 
in Italia procuratore e socio dei due fazendeiros commercianti Frodo e OHvei- 
ra y negoziante di caffé brasiliano di 8. Paolo, e a Milano, in Via Ratti n. % 
TU Ottobre 1899 inaugurare, alla presenza della stampa e di grande numero 
d'invitati, fra i quali il signor Joaquim da Silva Lessa Paranhos, console del 
Brasile in quella città, il suo primo spaccio di caffé brasiliano, crudo e tor- 
refatto, in grano e in polvere, all'ingrosso ed al minuto. 

Certo non mancarono le difficoltà ; non s'impone dalla sera al mattino 
un prodotto attorno al quale s'aggirano, come avvoltoi intorno al cadavere, 
tina falange serrata di monopolizzatori e d'interessati, e l'impresa Buscaglione 
nonostante la grande reclame e gli sforzi del suo fondatore, non presentava 
grandi risultati: può dirsi anzi che le perdite erano sensibili. 

Non smarrirono però il coraggio il Buscaglione e i suoi due soci : e 
avanti. 

Ed ecco fra breve un'altro spaccio in Milano in via Torino n.° 58. 
Avviate queste due case, il Buscaglione volge lo sguardo all'Italia cen- 
trale, ed eccolo in Roma, aprire il 20 Aprile 1900 altro grande spaccio con 
macchinari perfezionati per la torrefazione del caffé in Via di Propaganda 
n.o 17-18, ed inaugurarlo solennemente, plaudente la stampa e la città intera. 
E fu tale l'accoglienza della popolazione che a pochi mesi di distanza 
fu necessario aprire altro Emporio succursale in Via Volturno, n.o 43. 

Intanto, l'apertura in Roma della Terza Mostra Campionaria Mondiale 
presentava una propizia occasione al Buscaglione di combattere una bella bat- 
taglia in favore dei caffè del Brasile, ed eccolo di nuovo in carneo, e senza 
badare a sacrifici, esporre una mostra completa dei suoi caffè ed ottenerne 
Medaglia d'argento dal Ministero d'Industria e Commercio, ed il gran 
premio con Medaglia d'oro dal Comitato dell'Esposizione Campionaria 
Mondiale 

Soddisfatto ed animato da questo successo, il Dottor Buscaglione con- 
tinua il suo lavoro; all'Italia meridionale si rivolge, ed eccolo nel Marzo 1901 
a Napoli, dove lo vediamo aprire in via Sedile di Porto n. 11 e 12 un grande 
Emporio, con macchinario come quelli di Milano e Roma, ed annunziarlo al 
pubblico col manifesto che più sopra ho voluto riprodurre. Più tardi ei rico- 
nosce necessario aprire una nuova succursale con bar di assaggio, e questo 
viene installato in via Roma, 432. 

Nò si ferma ancora l'opera del De. Buscaglione. Già per attendere al rice- 
vimento dei caffè del Brasile, egli aveva stabilito fin dal 1° Luglio 1902 la 
sede della sua Casa in Genova, con magazzeni m Dogana, affine di poter, di- 
rettamente e meglio soddisfare alle esigenze della numerosa clientela per il 
lavoro all'ingrosso; e di là dirige quello all'ingrosso ed al minuto delle 
case di Milano, Boma e Napoli, alle quali, da alcuni mesi, si debbono aggiun- 
gere due «Brasil Bar» l'uno aperto in Milano Via Tommaso Grossi, e l'altro 
in Napoli Piazza dei Martiri, Vico Alabardieri, a Ghiaia. 

Tanta attività, tanti sforzi e tanto coraggio, meritano bene un premio, ed 
io, che visitai tutti questi stabilimenti, che fui testimone del lavoro e degli 
sforzi del Dottor Buscaglione, glielo auguro di cuore, unitamente ai suoi due 
soci i dottori Plinio Prado e Alberto de Oliveira che con tanto slancio e fidu- 
cia lo accompagnarono e lo accompagnano con consigli e con capitali. 

Si presenta una magnifica occasione colla quale la Casa^ G. Buscaglione 
potrà esporre le sue benemerenze, riceverne lode e fare affari prestando in 
pari tempo un grande servizio al Brasile, e questa è la Esposizione di Milano 
del 1905. 
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Quale miglior momento di presentare all'Italia quali realmente sieno ì 
caffè brasiliani, e qnalè altra casa commerciale può farlo con ugnale serietà, 
credito ed autorità della Casa G. Buscaglione? quale Casa, di questa più degna 
e competente, può farsi Centro del commercio del caffè brasiliano in Italia? 

Nota n, 16 

* 

Yalorizzazione del Caffé — opinioni, studi e progetti. 

Come in Italia per la crisi vinicola, così nel Brasile da soluzione pra- 
tica della crisi caffeifera* non si può trovare che nella soluzione generale del 
problema agrario da un lato, e dall'altro nell'organizzazione industriale, per/e.- 
zionaia, della produzione e del commercio del caffé. 

«Questa trasformazione ( — riporto le parole della «Nuova Antologia» 
sulla crisi vinicola in Italia—) che risponde all'intero movimento della economia 
mondiale moderna, non può compiersi che in due modi: o col capitalismo o 
colla cooperazione. Il capitalismo é lo sfruttamento dell'agricoltore a benefìcio 
del capitalista, la cooperazione é il riscatto materiale e morale dell'agricoltore. 
Ma la cooperazione rurale non si svolgerà rapida ed efficace in Italia, (ed io 
aggiungo e tanto meno al Brasile) senza l'organizzazione -amministrativa e 
senza il credito di Stato. Chi l'attende solo dalle lìbere iniziative e dalle spon- 
tanee associazioni, farebbe meglio ad aspettare- la manna dal cielo. Egli vedrà 
prima i nostri agricoltori, rovinati dalla crisi, mettere all'asta i loro beni : e 
quando essi ed i figli loro, divelti dalla casa e dalla terra degli avi, scende- 
ranno la china del malcontento e della miseria, allora — oh allora soltanto — 
la libera e spontanea cooperazione avrà percorso tanto cammino da assicurare 
le sorti degl'usurai che saranno succeduti agli agricoltori 1 Ecco la prospettiva 
della politica liberista ed utopistica. 

E l'autorevole Rivista Italiana, cosi qpnclude: 

«Il doloroso problema della crisi vinicola in Italia (io sostituisco le parole 
caffeifera nbl Bbasile) non si risolve che collegandolo alla trasformazione 
ed al progresso dell'agricoltura e sulle basi essenziali d'una riforma agraria, 
che conduca ai seguenti risultati: 

1.° Perequazione delle culture, affinché una coltivazione più intensiva 
e più rimunerativa del prato e del campo, in tutte le terre ad essa adatte, 
restringa notevolmente la superficie dedicata alla vite, sopratutto in pianura: 
(leggasi caffé per il Brasile): 

2.° Coltivazione più intensiva della vite (del caffé per il Brasile) sopra 
la superficie ridotta, onde migliorare la quantità per ettaro e diminuire il costo 
di produzione: 

3.° Organizzazione amministrativa agraria (he promuova, ecciti e diriga 
le iniziative individuali per l'organizzazione cooperativa, a tutto beneficio degli 
agricoltori, delle Cantine sociali, delle Distillerie, (per il Brasile intendasi 
delle Società di produttori per l'esportazione e commercio del caffé, 
DI DEPOSITI e stabilimenti per bonificare il caffé e classificablo e 
formare tipi costanti peb la vendita) degli spacci all'interno, dell'esporta- 
zione all'estero: 

4.° Credito di Stato, per la somma necessaria — ammonti essa a cinquanta 
od a cento milioni — a mite interesse, a lento ammortamento, per iniziare sulla 
base cooperativa la trasformazione dell'industria e del commercio enologico. 
(leggasi caffeifero brasiliano). 

A queste proposte principali possono aggiungersi altri provvedimenti 
utili quali la riforma tributaria, la difesa doganale, le tariffe ferroviarie, i trat- 
tati di commercio, il consumo nell'armata di terra e di mare. 

Ma né la crisi vinicola, né altro problema economico o sociale troverà 
mai la sua soluzione pratica in Italia (dicasi pure anche al Brasile) se alla 
politica dottrinaria delle formule astratte, dei mezzi inefficaci, dei piccoli ri- 
sultati, delle frasi risonanti, non sostituiamo la politica pratica dei provvedi- 
menti concreti, dei mezzi serii, dei risultati vasti e decisivi. Questa politica 
pratica, di lavoro, di organizzazione, di credito deve informare le deliberazioni 
del Governo, del Parlamento, delle rappresentanze agrarie. Amiamo ed ani- 
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miriamo i dottrinari, ira pannanti, gli economisti .utopistici, siano dessi al go- 
verno, o fuori:. ma, atteniamoci a consigli più pratici, a vie più positive. Esse, 
sole ci condurranno alla ricchezza, dall'inferiorità economica al progresso, ma- 
teriale e morale. Un Governo di poeti non ha dietro di sé che un pòpolo di 
miserabili >. 

Fin qui l'on. Maggiorino Ferraris, nella Nuova Antologia del 16 Ottobre 
1901 a proposito della crisi vinicola in Italia. 

- 8otto8crivo pienamente alle idee di tanto illustre maestro, perché per 
quanto amico della «cooperazione» e quindi avversario del «capitalismo», per 
quanto sostenitore delle «libere iniziative e delle spontanee associazioni» e 
nemico pertanto delle «eccessive ingerenze dello 8tato> parmi, nonostante, grave 
errore il basare i provvedimenti per risolvere la crisi caffeifera e la crisi agra- 
ria nel Brasile, come per la crisi vinicola in Italia, esclusivamente sull'inizia- 
tiva particolare, come errore, del pari grave, sarebbe il basarli esclusivamente 
sull'azione dei Governi. 

L'illustre Luzzatti, al cui nome ed autorità mi é ben grato, anche una 
volta, fare ricorso, in uno dei tanti suoi mirabili discorsi, considerava l'Italia 
come un grande esercito schierato in linea di battaglia, le cui armi sono il la- 
voro e la previdenza. Lo Stato é la riserva, alla quale qualche volta avviene 
di dover passare in prima linea per guadagnare la giornata; ma conseguita 
la vittoria essa si ritira lasciando di nuovo alla Nazione l'onore della prima 
linea.» Cosi é del Brasile. 

' Basato su queste verità — almeno tali io le considero — e su ciò che si 
scrive e pratica in altri paesi, segnatamente in Italia, la cui crisi vinicola ed 
agraria ha tanti punti di somiglianza con questa del Brasile, parve a me e a 
molti altri, che con maggior competenza della mia, si occupano della questione, 
che non si dovesse accogliere senza preoccupazione il fatto del legislatore bra- 
siliano, che iniziava i provvedimenti, con cui risolvere la crisi o attenuarne gli 
effetti, colla legge Tosta del 6 Gennaio n. 979 sui «Sindacati agricoli» la quale 
non é che una fedele riproduzione della legge francese del 21 marzo 1884 so- 
pra i Syndicates professionnels, mentre altre nazioni più progredite della Fran- 
cia su questa materia, avrebbero prestato esempio di leggi e di organizzazioni 
ben più adattabili al Brasile e degne d'essere prese a modello. 

E anche ispirandosi alla Francia, bisognava considerare che le condi- 
zioni sociali ed economiche del Brasile, della sua agricoltura e, più che tutto, 
dello spirito d'iniziativa particolare e di associazione, particolarmente delle 
popolazioni rurali, sono ben differènti da quelle della Francia, per cui la legge 
Tosta, per quanto ben ispirata e patriottica nei suoi obiettivi, doveva, .secondo 
me, sancire' disposizioni che quello spirito d'iniziativa e di associazione stimo- 
lassero e obbligassero a presentarsi e a svolgersi. 

. E le preoccupazioni davanti alla legge Tosta, a cui più sopra ho accen- 
nato, non erano senza ragione in quanto che doveva essa provocare, come di- 
fatti provocò, un movimento fittizio associativo fra i fazenaeiros; s'incominciò 
a parlar di sindacati, di cooperative, di casse rurali, di banchi di credito, quasi 
che bastassero i nomi a risolvere le questioni, a formular statuti, e intorno 
a questi raccogliere società, le quali poi senza capitali dovevano necessaria- 
mente creare Illusioni e quindi disinganni, e dopo una vita meschina sciogliersi 
o vivere stentatamente in attesa degli aiuti del Governo. 

£ cosi è avvenuto. 

Nel Brasile, come in gran parte d'Italia, «le popolazioni non sono an- 
cora mature all'organizzazione spontanea di Cooperative rurali, oneste e ben 
amministrate e di Federazioni mutue. Anche quando si riuscisse a vincere le 
inerzie e le diffidenze, passato l'entusiasmo dei primi tempi i buoni si ritirano, 
i tristi divorano le istituzioni. Con senso pratico lo riconobbe la Germania, 
che sancì in modo obbligatorio per le Società cooperative la Federazione e 
l'Ispezione» 

£ alla Germania io avrei desiderato che 1 legislatori e governanti bra- 
siliani si fossero ispirati; meglio ancora avessero imitato l'Australia dove si 
incontrano i tipi più forti di organizzazione cooperativa agraria che il mondo 
conosca. 
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Devesi però fare giustizia: se le clami agricole aroetrarono davanti al 
grave problema della «valorizzazione del caffè» ra loro impreparazione, non 
per questo gli stadi e i tanti progetti che vennero presentati come atti a ri- 
solvere la crisi furono tatti inutili; alcuni anzi ebbero questo di buono che 
illuminarono la pubblica opinione e contribuirono a dare ai governi e ai le- 
gislatori una sicura orientazione circa i provvedimenti da decretarsi. 

Perchè io non sono fra quelli che considerano i governi incapaci, no: 
i governi sanno quello che si dovrebbe fare; piuttosto non riescono sempre a 
fare quello che vorrebbero non trovando elementi che rispondano ai loro 
sforzi fra le classi che si propongono di aiutare. Non sono incapaci i governi, 
sono piuttosto impotenti davanti alle difficolta enormi che ad ogni passo in- 
contrano, difficolta di educazione, difficoltà politiche, difficoltà economiche e 
finanziarie che purtroppo ragioni di partito e le passioni e gl'interessi indivi- 
duali rendono tante volte insuperabili. 

E che sia verità ciò che io vengo dicendo, lo prova il fatto che prov- 
videnze vennero decretate, per legge, dallo Stato di 8. Paolo e ancora si è ben 
lontani dal vederle realizzate perchè non corrisposero le iniziative particolari 
degl'interessati; leggi e provvidenze si stanno studiando da tempo dal governo 
federale e non ancora si è riusciti a far adottare una legislazione agraria 
che eorrisponda alle necessità del paese, per le difficoltà più sopra accennate. 

Ma non v'è da disperarsi : il paese sta progredendo, e la . crisi, e le 
difficoltà della vita sono un grande stimolo per i popoli per studiare e me- 
glio educarsi, per combattere le battaglie e vincerle. 

Lo Stato di 8. Paulo, colla legge del 17 Dicembre 1902 n. 865 creava 
un Banco di Credito Agricolo con un capitale di IO mila contos di reis e con 
successiva legge del 7 Aprile 1903 n. 866 autorizzava il governo a sotto- 
scrivere fino a metà del capitale. 

Con quest'ultima legge e con altre precedenti, lo 8tato di San Paolo, 
al fine di attenuare gli effetti della crisi agricola del caffè, adottava poi 
altre provvidenze, delle quali mi piace rilevare le principali: 

— proibizione di nuove piantagioni di caffè per ottenere l'equilibrio 
fra la produzione ed il consumo: 

— una nuova tassa del 20 •/© iti natura o 300 róis per Kg. sopra i caffè 
inferiori destinati all'esportazione per eliminarne la concorrenza nei mercati, 
quindi fissazione di un tipo infimo di caffé, classificazione ufficiale delle qua- 
lità, timbro e marca ufficiale per autenticarle. 

— aiuto alla fondazione di sindacati e cooperative agricole, che abbiano 
per iscopo di approssimare il produttore al consumatore ; 

— proumovere ed animare gli stabilimenti di torrefazione per la propa- 
ganda e il commercio nell'interno del paese e sovvenzionare con 400 contos 
di rpis le compagine nazionali di navigazione che ne facessero il trasporto 
a prezzi ridotti per gli 8tati dell'Unione; 

— severa vigilanza e repressione delle adulterazioni e falsificazioni; 

— ausilio agli agricoltori mediante un sussidio di 25 mila contos di 
reis, da distribuirsi sotto forma di prestito e per intermedio e colla respon- 
sabilità dei banchi o sindacati agricoli riconosciuti ed approvati dal governo. 

— preferenza per i sussidi ai banchi di credito agricolo e ai sindacati 
agricoli. • 

Con recente legge n. 894 delli 18 novembre 1903 lo Stato dava poi 
nuova organizzazione al Banco di Credito Reale, destinato, dicesi, a conver- 
tirsi in Banco di Credito Agricolo. 

8ono provvedimenti questi che eseguiti sarebbero stati capaci, secondo 
il mio modo di vedere, di attennuare gli effetti della crisi, come era il fine 
della legge, ma non sorsero iniziative; il Banco di credito agrìcolo non si 
costituì, sorsero bensì società e sindacati e banchi, e casse rurali e di 
custeio, cui fine era di facilitare al produttore i mezzi di produzione, ma senza 
una base seria, e difficolta di diverso ordine si frapposero a che la legge in 
ogni sua parte fosse una realtà. 
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Il Governo Federale e il Congresso Nazionale, a loro volta, non man- 
carono d'interessarsi, com'era loro dovere, alla crisi agraria, e mentre si scri- 
vono queste note, si- discutono alla Camera dei Dopatati di Rio de Janeiro, 
diversi progetti sai quali le Commissioni parlamentari già dettero parere 
favorevole. 

1. Progetti autorizzanti misure di carattere transitorio tendenti a valo- 
rizzare il caffè, ad equilibrare l'offerta colla dimanda, e a favorire con pre- 
mi, aiuti e sovvenzioni imprese che si propongono tali obbietivi; 

2. Progetti autorizzando la fondazione d'Istituti di Credito Agricolo 
per mezzo di associazioni cooperative, con, il concorso dell'iniziativa partico- 
lare e l'aiuto pecuniario dello Stato; e garanzia d'interessi al capitale effetti* 
vamente realizzato durante 30 anni ; 

8. Progetti dando norme legali per la formazione di cooperative agri- 
cole di credito, di consumo, di produzione, di assicurazione, ecc. 

Appartiene alla prima categoria il progetto, presentato dal deputato 
Dr. Candido Rodrigues, che concede ampia facoltà e, si può anche dire, po- 
teri eccezionali al Governo Federale perchè, d'accordo coi Governi Statoali, 
promuova la valorizzazione del caffè potendo per tale fine ausiliare la inizia- 
tiva particolare organizzata in sindacati agricoli o imprese commerciali, al quale 
effetto lo abilita a fare operazioni di credito, concedere sovvenzioni e garanzia 
d'interessi. 

I Sindacati agricoli o imprese commerciali dovranno poi: 

a) garantire ai produttori un prezzo minimo durante uno spazio di tempo 
determinato : 

bj stabilire nei porti brasiliani di esportazione di caffé, magazzini di 
deposito per il ricevimento del prodotto che potrà essere venduto pubblica- 
mente all'asta (leilòes) e pagato in oro al cambio del giorno: 

e) fare attiva propaganda del caffé, dentro e fuori del paese allo scopo 
di sviluppare il consumo e di aprire nuovi mercati : 

dj servire d'intermediario del credito agrìcolo per prestare o anticipare 
capitali agli agricoltori per le spese di condazione delle loro proprietà sotto 
determinate garanzie. 

II progetto di legge dell'on. Candido Rodrigues é un lavoro che obbe- 
disce ad una sicura orientazione e segnerà, senza alcun dubbio, se convertito 
in legge, un grande passo verso la soluzione del problema che sta distrug- 
gendo le migliori energie della Nazione. 

Perciò che fa detto nella prima parte di questa nota, credo però che meglio 
ispirata sarebbe stata una legislazione, agraria che avesse sancita, come in Au- 
stralia, V organizzazione di un sistema cooperativo di Stato, o per lo meno come 
iu Germania un'organizzazione cooperativa autonoma, con il largo credito di 
Stato a mite interesse, e coìTobbligatobistì. delle Federazioni e delle Ispezioni. 

Ma non posso disconoscere che nello stato attuale di cose, colla crisi 
che minaccia dà un lato, coll'impreparazione e la deficenza dello spirito di as- 
sociazione nelle classi agrìcole dall'altro, con tanti interessi in urto da conci- 
liare, non era facile concretare un piano avviabile di misure concrete ed effi- 
caci, per cui sarà gran cosa, un grande e salutare rimedio da ascrìversi a sorfftna 
gloria di chi lo immaginò e condusse in porto, se il progetto del Dr. Candido 
Rodrigues, e gli altri che ne integrano e completano i fini, accettati ed ap- 
provati dal Parlamento, potranno essere, prima che si chiuda la sessione legi- 
slativa, convertiti in legge, il che auguro con tutto il cuore al Paese. 

Alle provvidenze, d'iniziativa ed opera dei poteri pubblici si associarano, 
per quanto molto deficientemente com'ebbi già a dire, gli sforzi e le inizia- 
tive particolari, e f ra i progetti portati davanti al pubblico in questi ultimi 
mesi, mi é grato rilevare quello del signor Alessandro Siciliano. Non lo faccio 
per spirito di solidarietà nazionalista, per quanto sia caro a noi italiani vedere 
l'ingegno, l'attività, il lavoro italiano affermarsi in questi paesi davanti ai più 
ardui problemi ed ottenerne considerazione e plauso da nazionali e stranieri, 
ma per il reale valore del progetto, e per la sapiente e pratica concezione che 
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sollevando una illuminata ed autorevole discussione, causò in tutte le afere 
ciali la più bella impressione. 

Il signor Alessandro Siciliano, adunque, presentava -e svolgeva davanti 
alla 8ocietà PauHsta di Agricoltura di cui è socio, (sessione dei 15 Agosto 
1903) un suo progetto per la « valorizzazione del caffè». Il progetto é sotto la 
forma di contratto, che dovrebbe essere stipulato fra un Sindacato, che lo 
stesso signor Siciliano si offriva di costituire, e il Governo Federale; ed e del 
tenore seguente: 

1. «Il termine del contratto sarà di 8 anni. 

2. Il Governo farà votare leggi proibitive di nuove piantagioni nel Bra- 
sile durante i primi sei anni del contratto. 

3. Il Sindacato si obbliga a comprare annualmente tutto il caffè che è 
prodotto nel Brasile sino alia quantità di 15 milioni di sacchi. Qualora la pro- 
duzione annuale eccedesse questo limite, il sindacato si riserva il diritto di 
poter comprare sino a 16 milioni di sacchi, in caso di convenienza. 

Il Governo sarà obbligato ad acquistare l'eccesso dei raccolti che sor- 
passeranno i 15 o i 16 milioni di sacchi, e nel caso che al Sindacato non con- 
venga che detto eccesso sia immagazzinato o venduto, dovrà il Governo di- 
struggerlo, preferendo i caffè di qualità più bassa che verranno trovati sul 
mercato. 

4. Il Sindacato pagherà i seguenti prezzi minimi al cambio di 12 d. pel 
caffè che verrà offerto in vendita sino al limite di 15 o di 16 milioni di sac- 
chi per anno conformemente alla clausola antecedente : 

5$500 per 10 kg. di caffè, tipo 7 (americano) e prezzi corrispondenti 
per gli altri tipi nel primo anno; 

6$000 nei secondo anno e 6$500 dal 3.° anno in avanti fino a tanto che 
il contratto sarà ultimato, sempre nelle stesse condizioni della base sul tipo 7. 

I prezzi summenzionati accompagneranno le oscillazioni de! cambio 
fino al limite di 8 d. nel ribasso e a quello di 16 d. rialzo. 

Nel caso pertanto di un cambio di 8 d. o meno, i prezzi mìnimi garan- 
titi saranno di 7$500 nel primo anno, di 8$260 nel secondo e di 9$000 dal 
terzo in poi ; nel caso di un cambio da 16 d. a 27 d. i prezzi minimi garan- 
titi saranno di 4$ nel 1.° anno, di 4$150 nel secondo e di 4$500 dal terzo 
anno in poi. 

5.° Il governo si obbliga a pagare al sindacato per ogni sacco di caffè 
che sarà esportato dai porti del Brasile durante il termine del contratto, come 
rimunerazione per garantire i prezzi minimi di cui tratta la clausula ante- 
cedente: 

1$500 per sacco nel primo anno ; 

1$750 per sacco nel secondo anno. 

2$000 per pacco dal terzo anno in poi ; Bino al limite di 15 o 16 mi- 
lioni di sacchi per anno conformemente alla clausula tersa. 

6.° Se gli Stati riterranno il progetto conveniente, potranno, d'accordo 
col governo federale, porre un'imposta addizionale sul caffè che verrà espor- 
tato durante il tempo in cui sarà in vigore questo contratto— imposta questa 
che^. potrà venir elevata sino a 1$000 per sacco. 

Con l'aiuto di questa nuova imposta non soltanto i governi di questi 
Stati saranno armati di mezzi per far fronte a qualsiasi deficit che si avrà 
per completare il pagamento dei premi stabiliti nella clausula antecedente. 
Potranno ancora stabilire fondi di riserva pel caso (poco probabile) di essere 
obbligati ad acquistare l'eccesso del caffè dei raccolti che eccederanno i 15 o 
i 16 milioni di sacchi di caffé previsti dalla clausula 3. 

7.° Il sindacato si obbliga di dare una cauzione sino ad un milione di 
lire sterline in titoli brasiliani o di qualsivoglia altri che verranno accettati 
dal governo per la fedele esecuzione del presente contratto. 

La cauzione potrà essere fatta nel Banco d'Inghilterra o di Francia.» 

La Società Paulista di Agricoltura, sotto la presidenza del Dr. Silva 
Telles nominava una commissione fra i soci più competenti in materia, i 
quali in una luminosa relazione emettevano giudizio favorevole. 
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E pareri favorevoli ebbe il signor Siciliano dalla stampa in generale» 
nazionale e straniera, da uomini eminenti e dalle istituzioni agricole di mag- 
gior credito. 

Fai tra i primi ad esporre modestamente la mia opinione augurando 
al paese la pronta conversione in legge del progetto Candido Rodrigues più 
sopra descritto, per potere ottenere l'immediata accettazione e la realizzazione 
del progetto Siciliano, augurio che qui rinnovo. Solo aggiungerò per debito 
di coerenza, e per le ragioni già esposte, che io avrei desiderato che il progetto 
Siciliano si fosse basato su quella organizzazione cooperativa agraria che 
mi augurai fosse stata posta a base della legislazione brasiliana per risolvere, 
la crisi agricola del caffè; ma quando sarà possibile nel Brasile tale organiz- 
zazione t Forse mai, visto che il cammino che si percorre ebbe altro punto di 
partenza. 

Che la legge Candido Rodrigues e il Sindacato Siciliano sieno adunque 
presto un fatto. Se non è dato di raggiungere V ottimo, almeno si consegua 
ciò che è bene e può rendere reali benenzii alle classi agricole ed al Paese. 

Nota n. 17 

Bonificamento e preparazione del caffè in tipi costanti per il com- 
mercio. 

Succede per i caffè brasiliani, ciò che avviene per le uve e i vini ita- 
liani. L'insufficienza di preparazione e di confezionamento dei vini a tipo co- 
stante, ne motiva il deprezzamento non solo, ma dà modo ad industriali e 
commercianti più esperti di manipolarli e presentarli nei mercati, sotto altro 
nome e altra marca, ottenendo altissimi prezzi. Cosi è dei caffè brasiliani, i 
quali ricevuto un primo trattamento nella fazenda, ne ricevono un secondo 
presso il commissario (*), trattamento del resto che non è il definitivo, perchè 
giunti nelle mani d*\Y esportatore comincia sui medesimi caffè quel processo 
di pulitura, separazione, brillatura, lavatura e tante volte di tintura, di forma- 
zione e classificazione di tipi, per cui il caffè brasiliano passa a denominarsi 
Moka, Portorico, Sandomingo, Guatemala, Java, ecc. ecc. conforme il capric- 
cio e l'interesse del commerciante o dei commercianti. Perchè la manipola- 
zione, è bene lo si dica, non si ferma al primo grossista, ma si estende giù 
giù fino all'ultimo droghiere, solo restando il nome brasiliano di Santos, di 
Rio e di Bahia ai residui, alla parte più infima dei caffè importati. 

In alcune fazende trovansi macchine e stabilimenti dai quali il caffè 
esce abbastanza ben confezionato e classificato tanto «'he lo si esporta diret- 
tamente e arriva al consumatore senza altra manipolazione, ma sono queste 
eccezioni ; la regola è quella da me più innanzi accennata, per cui fra le prov- 
videnze che si studiano e si suggeriscono per valorizzare il café brasiliano, 
una delle 'principali si è appunto quella di procurare i mezzi di meglio bonifl- 
care y preparare, confezionare il caffè per ottenerne tipi uniformi e costanti. 

Da anni e anni io sento appuntare il difetto e dare questo consiglio ai 
fazendeiros in ogni pubblicazione che tratta della crisi del caffè, e su questo 
"bisogno di migliorare i caffè brasiliani e formarne tipi costanti, si sono fatti 
studi e prese anche buone iniziative. Già, come ho detto, in alcune fazendas 
di ricchi proprietari furono montati macchinari perfetti, specialmente quelli 
che alla Qualità di fazendeiros, uniscono anche quella di commissari del pro- 
prio e del prodotto d'altri proprietari ; alcuni commissari ed esportatori mon- 
tarono i loro stabilimenti nei porti d'imbarco del caffè come a Santos e Rio de 
Janeiro, e la Compagnia Meccanica, di cui é gerente il signor Alessandro Si- 



(*) commissario (commùrionario) che ricevo il caffè dal produttore (fasendeiro) e per 
conto di questi ne ese«ul*ce la venditi. Tale secondo l'etimologia della parola dovrebb'essere 
la funzione del commissario, ma in realtà egli non è solo l'Intermediario fra il fatendeiro 
venditore e V esportatore compratore del caffè ; è il banchiere del produttore al anale ha pre- 
stato e presta il danaro ohe gli occorre, sopra ipoteoa sul fondo o sopra il raccolto, del quale 
si rende perciò padrone. E come ha interesse di vendere il caffè in migliori coniiiioni di 
Quelle che non lo abbia ricevuto, oosi lo manipola per suo conto, lo prepara, lo classifica e 
fc ras i tipi suoi, vale a dire, conforme a quelli sui quali ha già. contrattato vendite all'estero. 
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ciliano, e altri industriili, hanno stabilimenti per il ribonificamento «lei caffè, 
alle cai macchine ottennero anche brevetto e privilegio d'invenzione. 

Ma si tratta sempre d'eccezione ; la maggior quantità di caffè brasiliano 
giunge ai mercati di consumo in condizione che si rende necessario nn nuovo 
processo di confezionamento e classificazione. 

Fu studiato e si studia il modo di eseguire qui tale processo, e il signor 
Pietro Antonio 8antangelo, inventore di tutto un complesso di macchine per 
il trattamento del caffè, per le quali consegui il privilegio d'invenzione (Pa- 
tenti N. 8292 a 3299), in una bella e chiara relazione al Segretario di Agri- 
coltura, che venne anche pubblicata, si fece a proporre la costituzione di nna 
Compagnia, la quale, con un capitale di mille contos di reis in azioni da 
100$000 ciascuna, montando stabilimenti in 8. Paolo e in altre località dello 
Stato, si fosse prefisso appunto il perfezionamento e la classificazione dei 
caffè in tipi, quali vengono spacciati nelle piazze di consumo. 

L'idea del signor Santangelo rimase come tante altre belle e baone 
proposte allo stato di aspirazione, almeno fino ad oggi, il che non vuol dire 
però che sia essa abbandonata, e che presentandosi l'opportunità non possa 
avere l'accoglienza che merita. 

Recentemente, i signori Giuseppe Mortari, un appassionato agricoltore, 
pieno d'intelligenza, energico e studioso, e l'ingegner Edoardo Loschi altro 
distintissimo professionale che onora il nome italiano in questo paese, dedi- 
cavano al Dr Luiz Piza, degnissimo Segretario di Stato all'Agricoltura, nn 
loro progetto col quale, dopo un largo e diligente studio della • attuale crisi 
del caffè, si fanno a proporre la installazione di un grande Stabilimento di 
Stato destinato alla bonificazione e classificazione del caffè in tipi costanti. 

Ricordano i proponenti la legge n. 866 del 7 Aprile scorso, la quale, 
prowidensiando sopra i mezzi coi quali attenuare la crisi dell'agricoltura, de- 
cretava un'imposta in natura del 20 % sui caffè inferiori destinati all'espor- 
tazione, per. cui bì rendeva necessario fissare ufficialmente il tipo infimo di 
caffè da accettarsi in pagamento della tassa, e cosi la istituzione di marche 
ufficiali di caffè ammessa dalla stessa legge, cose tutte per la cui esecuzione 
occorre un ufficio ed una organizzazione speciale. 

E coordinando tale legge, alla «necessità di ovviare a tanti inconve- 
nienti, rivendicare il nome del caffè brasiliano nei mercati di consumo, 
vittima fin'ora di tanti ingiusti monopoli, ed ottenere per conseguenza il 
prezzo che gli spetta» suggerivano l'adottazione di misure che io qui riassumo : 

1. installazione in S. Paolo di uno Stabilimento di 8tato (Engenho Estadual) 
per ribonificare il caffè destinato all'esportazione: 

2. lo stabilimento, fornito delle macchine necessarie, produrrà otto tipi co- 
stanti che saranno dichiarati ufficiali; ogni sacco di caffè dovrà essere con- 
tradistinto con un timbro o marca officiale che ne autenticherà il tipo e 
la vera provenienza; 

3. lo stesso sorgerà in un terreno a margine della strada di ferro Sdo Paulo 
Eailway, a spese del governo, utilirxandoei del fondi stabiliti e votati 
dalla legge del 7 Aprile 1903 per favorire l'agricoltura e il commercio 
del caffè. Potrà anche sorgere e funzionare per conto di un'impresa par- 
ticolare, sempre però sotto il controllo del governo; 

4. il governo decreterà la tassa da pagarsi dai proprietari per ogni sacco di 
caffè re bonificato; 

5. la tassa sopra l'esportazione del caffé sarà la seguente: 

a) il caffè re bonificato nello Stabilimento di Stato pagherà l'attuale tassa 
del 11 %> ad valorem. 

b) II caffè esportato non rebonificato pagherà una tassa supplementare 
del 20 % tn natura e in caffè inferiori ; 

6. il caffè basso ricavato dal rebonificamento (tale sarà considerato quello che 
non sarà classificato negli otto tipi ufficiali) apparterrà al suo proprieta- 
rio e quello pagato in natura, come tassa di esportazione, allo Stato: in 
entrambi i casi non potrà essere esportato, ma sarà destinato al consumo 
nel Brasile. 

I signori Mortari e Loschi si estendono nel loro progetto, che fu dato 
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alle stampe (Va&oriBartto do Café — Projecto de José Mortali e Eduardo Lo- 
schi— 8. Paulo— Tip. Andrade e Mello— 1903— ) e ne dimostrano ampiamente, 
eotto ogni punto di vista^ l'utilità e l'opportunità, enumerandone i vantaggi. 
E' ano stadio coscienzioso, fatto da due persone competenti, ed è par 
questa una bella inisiativa che, ci angariamo venga studiata e tenuta in con- 
siderazione. E lo sarà senza alcun dubbio, se lo 8tato vorrà efficacemente 
intervenire come ne ha fatto promessa, per valorizzare il caffé ed attenuare 
gli effetti della crisi. 

Nota n. 18 

La tcooperazione rurale»— Sue forme e sviluppo— Un «manuale» per 
le Società Cooperative. 

Fin da quando, al capitolo XV. pag. 56 e seguenti, venivo esponendo 
la necessità, la convenienza e la possibilità di unire coloni e operai in «coo- 
perative di produzione e lavoro» che avessero assunto, ora la costituzione di 
«nuclei coloniali», ora «racquieto di qualche fazenda di caffè» da coltivare in 
comune estendendo le coltivazioni ai cereali, al prato ecc., ora la «lavora- 
zione di terre e possedimenti privati» pure in comune, a cottimo od a mez- 
zadria, comprendevo fin d'allora quale utilità, quale efficacia avrebbe la mia 
modesta propaganda, se all'esposizione delle idee mi fosse stato possibile far 
seguire la dimostrazione del come tali società avrebbero potuto costituirsi, 
organizzarsi e funzionare. E pensai d'aggiungere in nota, una specie di for- 
mulario che,— tenendo conto del grado di coltura e di educazione dei nostri 
lavoratori, secondo il loro bisogno ed attitudini, e in conformità dell'ambiente 
in cui le loro società dovrebbero svolgersi — avesse presentato norme e pre- 
cetti, fin anco un Modello dì Statuto per ogni istituzione, per dare a chi fosse 
convinto della bontà della stessa, una cognizione relativamente completa del 
suo pratico ordinamento. 

E la stessa cosa avrei voluto fare per ogni istituzione che io venivo 
ricordando e dimandando nel corso del mio studio, — società di propaganda, 
informazioni ed assistenza,— patronati— uffici di emigrazione e lavoro,— agen- 
zie commerciali — ecc. e cosi per le Società cooperative fra produttori di coffe 
alle quali mi sono più particolarmente riferito negl'ultimi capitoli. 

Ma pur riconoscendo la grande utilità pratica di un tale lavoro, com- 
presi che esso non poteva far parte di questa pubblicazione, che troppo si f a- 
rebbe allontanato dal suo scopo ed assunto proporzioni di gran lunga supe- 
riori a quelle che mi ero prefisso. 

Sospesi pertanto il mio lavoro, che posso dire anche incominciato, per cui 
non mi resta che a far voti, e con questo voto chiudo questa mia nota, che scrit- 
tori di me più capaci, all'importante assunto, e specialmente alla «coopera- 
zione» in questo Paese, dedichino i loro studi, ed esca finalmente una pubbli- 
cazione popolare— della quale tanto si sente il bisogno — un «Manuale pkb le 
Società Cooperative» che diffondendo i sani principi della «cooperazione» 
in tutte le sue forme, urbane e rurali, di consumo, di abitazione, di sussis- 
tenza, di credito, d'assicurazione, di produzione e di lavoro, per ciascuna di 
qneste forme presenti un modello di 8tatuto, col quale si otterrà questo 
grande risultato pratico, di far sorgere coopetatobi in mezzo alle diverse 
classi sociali e «peomotobi di società» convinti e pronti ad iniziare e ad 
agire secondo il bisogno e conforme l'ambiente». 

™ * -_* Nota »• 19 

Libero Badare. 

Per chi ignora, qui al Brasile, che Libero Badare era italiano ; e ignora 
in Italia che fin dal 1826, un italiano, in queste lontane regioni, parlava di 
Scienza, di Patria, e di Libertà, e a queste grandi idealità sacrificava la vita, 
riproduco ciò che scrissi di Lui in altra pubblicazione. 

* Libero Badare nacque in Laigueglia (Liguria) nel 1798. Figlio d'un 
medico, prese egli pure la carriera della medicina e giovanissimo frequentò 
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le Università di Pavia e di Torino, ed in Quest'ultima ottenne la laurea di 
dottore in medicina e scienze naturali, delle quali fu cultore dòtto e appas- 
sionato. 

Ardente patriotta, per iefuggire— come egli stesso ebbe a scrivere più 
tardi— alla tirannia dalla quale era oppresso il paese nativo, esiliò e se ne 
venne in America. Nel 1826 Rio de Janeiro lo vide, su per le splendide mon- 
tagne che le fanno corona, studiare la fiora brasiliana, e come già aveva fatto 
pei monti della sua Liguria, del Piemonte e della Lombardia, investigare, 
affaticarsi, per dare alla scienza nuove scoperte ed ai musei preziose colle- 
zioni. Di Libero Badarò restano studi e monografie, che vengono anche oggi 
dai dotti e dai cultori di botanica citate e tenute in pregio. 

Nel 1828 se ne venne a San Paolo, dove si dedicò alla sua professione 
di medico, guadagnandosi alta considerazione per le belle doti della mente, per 
il suo carattere e per il suo spirito di carità. Fu qui il medico dei poveri. 

In quell'epoca era stata istituita la «Facoltà di Diritto» e Libero Badarò 
si offerse ed ottenne la cattedra di libera docenza delle matematiche nel coreo 
preparatorio, acquistandosi la stima della gioventù studiosa che l'adorava. 

In quei tempi difficili, la lotta fra il partito liberale o nazionale e 
quello costituito dagli avanzi dell'antico regime coloniale, che faceva capo 
all'Imperatore D. Pedro I, perciò chiamato partito di corte, si faceva ogni 
giorno più terribile; si preparava il 7 aprile 1831, la data. storica, che segna 
l'abdicazione di D. Pedro I, e il completo trionfo della sovranità della Nazione. 

Libero Badarò, liberale, uomo di sentimenti e di principi, . non poteva 
rimanersi indifferente: entrò risoluta mente nella vita politica e pubblio» un 
giornale— O Observador ConsHtucional— col quale batteva in breccia il governo 
imperiale ed il partito antinazionale e retrogrado «he lo sosteneva. 

. Ma straniero, antischiavista, liberale, Libero Badarò divenne presto 
bersaglio d'ire e d'odi feroci, ed il 20 novembre 1830, alle dieci di notte, 
mentre rientrava in casa, fu colpito proditoriarmente da una palla di pistola, 
che lo stese a terra ferito a morte. 

La notizia che Badarò agonizzava bì sparse in un baleno per la città; 
fu un accorrere di cittadini, di studenti, di quanti in lui stimavano l'uomo 
caritatevole, lo scenziato, il medico, il maestro, il benefattore, il pubblicista 
liberale, leale, patriotta e filantropo. 

Credente, volle i sacramenti, ed agli amici e colleghi che lo circonda- 
vano e volevano confortalo, rispondeva che non s'illudeva sul carattere della 
sua ferita, che la morte era vicina e che perdonava ai nemici ed a chi lo 
aveva ucciso. 

Dopo ventiquattro ore di sofferenze inaudite Libero Badarò spirava con 
sulle labbra, i nomi di patria, scienza e libertà, che furono in ogni atto della 
sua nobile esistenza la sua divisa. Le ultime sue parole furono queste: «Muore 
Un liberale, ma non muore la libertà». 

Gli onori funebri resi a Libero Badarò furono imponenti. Grandi e pic- 
coli, ricchi e poveri, piangendo seguirono il feretro; mai in San Paolo si era 
visto accompagnamento simile, e dicono i contemporanei, che tanto era la 
folla di popolo che vi prese parte, che quando il feretro era già nella Chiesa 
del Carmine, dove il cadavere fu tumulato, il corteggio continuava sempre a 
formarsi e sfilare presso la casa dove Badarò era morto, in via S. José, oggi 
via Libero Badarò, all'incontro della via Direita cor quella Dr. Falcào. 

Sotterrato il cadavere, la folla ebbe uno di quegl'impeti che non si pos- 
sono ne prevedere né frenare : si mise alla ricerca d'un certo Henrique Stock, 
tedesco, che la voce pubblica indiziava come l'assassino, commissionato da 
Carlos José da Costa tenente dei Cacciatori, che da Rio de Janeiro era venuto 
in quei giorni a S. Paolo, e ne reclamò e ne volle l'arresto. 

Né si limitò a questo : prese d'assalto la casa del giudice Candido La- 
dislao Japiassu, esso pure indiziato complice del truce misfatto; .ma questi si 
era rifugiato in casa del Governatore, che di nascosto lo mandò a Santos ad 
imbarcarsi su d'una piroga, colla quale potè arrivare a Rio de Janeiro. 

Fu fatto un processo : il giudice Japiassu fu riconosciuto innocente, 
ma il tedesco Stock fu condannato. Non cosi avvenne per i mandanti, che ne 
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avevano armato la mano, perchè si è sempre detto che fossero proietti da 
alti personaggi. 

Per sessantanni Libero Badarò giacque nel suo sepolcro nella Chiesa 
del Carmine, quasi dimenticato : ben pochi lo ricordavano e solo di tanto in 
tanto qnatche studioso, qualche liberale ne rammentava il nome a titolo 
d'onore. Tra questi va segnalato il Dr. Joaquim Antonio Pinto Junior, che 
nel 1876, in occasione del XX settembre e come omaggio alla Colonia italia- 
na, ne pubblicò alcuni cenni biografici, mettendone in luce la nobiltà del ca- 
rattere e dei sentimenti e la grandezza del sacrifizio. 

Nel 1886, il 20 novembre, 56.° anniversario della sua morte, il «Gari- 
baldi», giornale che qui si stampava dal Sr. Ferdinando Turchi, pubblicò un 
numero unico dedicato alla memoria di Libero Badarò, di cui diede un bel- 
lissimo ritratto, incitando la colonia italiana ad erigergli almeno una pietra, 
che *i icordasse ai posteri il grande concittadino. 

E l'invito non andò perduto. Fu costituito un Comitato che apri una 
sottoscrizione per innalzargli un monumento nel Cimitero della Consolazione. 
I fratelli Martinelli, distinti scultori, proprietari del noto stabilimento Marti- 
nelli cui successe la «Companhia Italo-Paulista», offersero l'opera loro gra- 
tuita ; altri pure si prestarono con entusiasmo e fra questi : Giuseppe Rossi, 
che fu presidente del Comitato ; Rosalbino Santoro, che ne fu vice- presidente* 
e Luigi Tonissi, che ne fu segretario. 

Il 20 novembre 1889, fu compiuta in 8. Paolo una cerimonia che rima- 
se memorabile. Furono trasportati con grande pompa i resti mortali di 
Libero Badarò dalla Chiesa del Carmine al Cimitero della Consolazione. 
Tutti gl'italiani di 8. Paolo e molti venuti dai di fuori intervennero a prestare 
omaggio all'illustre estinto. Intervennero pure il Governatore della Provin- 
cia Dr. Prudente de Moraes, da soli cinque giorni capo del governo republi- 
cano, con tutte le autorità civili e militari; un battaglione di soldati rese 
gli onori. 

Al Cimitero, dove ora sorge il monumento, furono sotterrate le ossa 
del martire insigne, e dissero di Lui eloquentemente Italiani e Brasiliani. 

Sul monumento fa incisa questa epigrafe : — Alla mano del sicario - - 
all'ingiustizia del tempo— gl'italiani riverenti alla gloria — vendi- 
cano — in G B. Libero Badarò — il pensiero del sofo — il cuore del 
medico e del cittadino — l'umanità — xxi Novembre mdcccxxx 

La Manici pali tà volle poi perpetuare il nome di Libero Badarò, intito- 
lando a lui l'antica Bua Sào José, dove abitò e dove fu assassinato. 

Libero Badarò meriterebbe, specialmente da noi italiani, un culto, ed è 
doloro* j che non sia ricordato più spesso e più degnamente il più illustre 
dei connazionali che siano vissuti al Brasile. Dopo la grande apoteosi del 
1889 uessun'altra pubblica commemorazione fu fatta di lui, se si toglie la mo- 
desta dimostrazione, dietro mia iniziativa, fatta nel 1897 dai giornalisti ita- 
liani, cui si associarono anche i colleghi brasiliani. Il 20 novembre, 67.° anni- 
versario della morte, i giornalisti in. corpo accompagnati da molte società ita- 
liane si recarano al Cimitero della Consolazione a deporre sul monumento 
del loro grande precursore una magnifica corona. 

Fu una commemorazione modesta, ma beila, geniale, che lasciò un 
dolce ricordo in quanti vi parteciparono; ed è da deplorarsi che negli anni 
seguenti non si sia ripetuto il doveroso pellegrinaggio. Tra le tante società ita- 
liane sorte in San Paolo con titoli e nomi svariati, nessuna che si sia intito- 
lata a Libero Badarò, ed anche questo è doloroso.» 

Auguriamoci che venga presto riparato alla dimenticanza, e che per 
voto concorde d'italiani e brasiliani, sorga qui una Istituzione che il nome 
di Lui ricordi perennemente, e glorioso lo tramandi ai posteri, incitamento ed 
esempio a noi ed ai figli. 
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PRIMO PREMIO 

del Ministero d'Agricoltura, Industria 
e Commercio 



EMPORIO DI CAF- 

in Ghenova — Molano 

CON STABILIMENTI DI MACI- 



IMPORTAZIO- 

Vendita all'incrosto od al minuto - 



che non temono concorrenza né per le qualità 

Consegna a. domicilio — Bpefliyriorie izi qua- 

Si manda gratis il listino dei 



CAFFÉ BRA- 

corrispon- 

SANTOS superiore 

MOKA 

MOKA ADEN 

GUATEMALA 

La casa mantiene costantemente gli stessi 



MILANO 

Via. Inatti S - 
Via* Torino 58 




Si prega non confondere le nostre Case 

STUDIO UT 

(Via Gf-ari- 

CON MAGAZZINI DI 



3LC- 

R0- 

Via Px»oiDa- 
Via "Vol- 



iti MILANO Via Tommaso Grossi 
( Veggansi nel testo pag. 72 
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G- L IONE 

FÉ BRASILIANI 

Roma — Napoli 

NAZIONE E TORREFAZIONE 



NE DIRETTA 

crudo- tottito— In grani ed In polvere 



GRAN PREMIO 

Medaglia d'Oro, Terza Esposizione 
i Campionaria Mondiale di Roma 



essenziali di gusto, forza e aroma, né per il prezzo 




prezzi a chi ne faccia dimanda 




ILIANI 

denti ai tipi 

PORTORICO 

SANDOMINGO 

NICARAGUA 

MARAGOGIPE 

tipi di caffè che garantisce ottimi ed originali 



con altre consimili esistenti sulla piazza 

GENOVA 

baldi, 2) 

DEPOSITO IN DOGANA 



ci di vendita 
MA 

g anda 1 T 
tvirao 48 



NAPOLI 

Via. Sedile di 
"Via. Roxxia* 4 



In NAPOLI Piazza Martiri 

e la nota a p«g* 113) 
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F. Matarazzo & C. 





UFFICIO CENTRALE: „ 

V> 25 -A, RUA 15 DE NOVEMBRO, 25- A <0 



MOLESTI: 

(t Una Monsenhor Andraàe 17. 88 X) 
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CASS FILIALI 

B. AYRES: 



-y Rosario: * 

V) tiraulza, 1328 <U 



SANTOS: 




a PRODUZIONE DIARIA " 



3,500 SACCHI DI FARINA 




1,300 Sacchi di Farello 

— m = 
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NAVIGAZIONE ITALIANA A VAPORE 



SEDE IN GENOVA 

N. 2 - Via Garibaldi - N. 2 

Servizio Celere Regolare 

tra L'Italia e le Americhe 

con 

Piroscafi Rapidi ed Elegantissimi 

ILLUMINAZIONE A LUCE ELETTRICA 

Trattamento <1JL Primo Ordine 
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Camerini di Lusso per iPasseggieri di l. a Glasse 

Alloggi Spaziosi ed 
Igienici per i Passeggieri di 3.* Classe 
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Agenti Generali al Brasile : 



Rua do Commercio N. 17 
S. Paulo 



Rua General Camara N. 7 
Santos 




FRATELLI BERTOLUCCI 
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CASA MADRE IN S. PAOLO-Rua General Carneiro 57 e 57 A 
CASA FILIALE IN S. PAOLO-Largo S. Bento 6 
CASA IN ITALIA-Lucca 

Telefono n. 610— Indirizzo Telegr. BEETOLUOOI— Gassa Postale 608 



Nuovo e Variatissimo Assortimento 

- di - 



Infinità di disegni sempre i più moderni 

TELE DI UNO E DI COTONE-BIANCHERIA PER TAVOLA, TOVAGLIE, TOVAGLIOLI ecc. 

Biancheria da letto, Biancheria per nomo 

camicie, colli, polsini, 

Fazzoletti di seta, Cappelli Borsalino legittimi e nazionali 

Maglierie di lana e di cotone 

Variatissimo assortimento 
— in. — 




'Profumerie delle migliori fabbriche d 9 Europa 

ABITI FATTI PER UOMINI E RAGAZZI 

Confezione accuratissima 

SI fanno abiti su misura tanto per uomini che per ragazzi— Lavoro perfetto eleganza e precisione 

La nostra sezione SARTORIA, diretta da oompetenti maestri, dispone di abile e 
numeroso personale e diamo abiti fatti su misura per ragazzi in 12 ore e per uomini In 
24 ore. 

FORNITURE COMPLETE PER SARTI A PREZZI INCOMPARABILI 

Grande stock di maglie di lana, articoli da rs. 10.000 per rs. 5.000 
Coperte Italiane da ietto da rs. 6.000 in più 

Settimanalmente arrivi di Novità sempre le ultime- Importazione diretta 

dalle principali fabbriche d* Europa 
R IB ASSI INCREDIBILI 
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LA LIGURE BRASILIANA 

Società Anonima di Navigazione 

Capitale interamente versato Lire 2,300,000 

Presidente: On. Avv. Gustavo Gavotti 

Sede della Società: Piazza FossateUo, N. 1 — GENOVA 
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SERVIZIO POSTALE ITALIANO 

FLOTTA 

Vapori Re Umberto - Rio Amazonas - Minas e Colombo 



LINEE DIRETTE 

per il 

STT13 BRASILE 

Genova — Rio de Janeiro — Santos — Paranaguài 



Genova - Marsiglia - Barcellona - Tangeri - Lisbona 
Madera -Belem (Para) Manaos (Amazonas) 



ui!!in'iiiiiii!i'i:i:>i ';..:"i::iii:iiir;ii,in 1,1 "in ri7r:':>r min 



Splendidi adattamenti per Passeggieri di l. a Classe 

Trattamenti speciali con prezzi ridottissimi per 
Pass eggieri di 3.a Cl asse 

PER INFORMAZIONI 
presso la Sede della Società in GENOVA - Piazza Fossatello N. I 

e presso gli AGENTI: 

in Rio de Janeiro — A. FIORITA & COMP. 

Rua Primeiro de Margo, N. 37 

" Sào Paulo - BRICCOLA & COMP. 

Rua 15 de Novembro, N. 30 

" Santos - A. FIORITA & COMP. 

Rua 15 de Novembro, 72 
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, PAOLO 

OIBTÀ AXOKIM 

CAPITALE Es. 2.000:000$000 






Conti 



correnti - incassi - sconti - anticipazioni 

Tratte e aperture di credito su LONDRA. 
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CHEQUES e TRATTE SD ITALIA, FRANCIA, SPAGNA, PORTOGALLO, TURCHIA 

e principali piazze d'Europa 
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VAGLIA 

per tutti i comuni d'Italia 

Rilesse telegrafiche per some illimitate per Qualsiasi piazza d'Europa 

Depositi a scadenze fisse 

Conti correnti in Lire ital. col godimento del 2 °/o all'anno 

■ Servizio a Beneficio dei Coloni 

Liquidazioni immediate contro CHEQUES 
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Indirizzo telegrafico "ITJULO-BANCO" Cassetta posale, 501 
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■ E. Consolato Generale d'Italia § 

j§ SAO PAULO | 

= ■ Il sottoscritto arnrisa gli interessati che il p= 

1 BANCO DI NAPOLI | 

§§ ISTITUTO DI EMISSIONE DEL REGNO D'ITALIA }§ 
= autorizzato per le disposizioni della legge X.° feb- s 
== braio 1901 N. 24 e del regolamento ad assumere == 
= il servizio della RACCOLTA, TUTELA, IMPIEGO M 
= e TRA8M18810NE NBL REGNO DEI RISPARMI m 
m DEGLI EMIGRANTI ITALIANI, ha nominato fin dal g 
= l.° luglio 1902 a suo corrispondente nello Stato = 
s di S. Paolo la ditta = 

| JOAO BRICCOLA & COMP. | 

m S. PAULO — Rua 15 de Novembro 30 -S. PAOLO m 

J IL BANCO JOAO BRICCOLA & COMP., riceue le J 

= somme che debbono : = 

=§= — o essere pagate in Italia per conto dei mittenti ; = 

j= — o depositate alla cassa di risparmio del Banco = 

= di Napoli e nelle Casse Postali; ^ 

== — o impiegate in Italia in qualsiasi altro modo. ^ 

H Delle somme rjersate il BANCO JOAO BRICCOLA }| 

= & COMP,, rilascia scontrini ricevute che deuono = 

= portare l'indicazione dell'ammontare in rèis del cor- =5 

j= rispetti™ in lire italiane e del cambio del giorno. == 

= Il R. Console Generale d' lull) ^È 

= PIO DI SAVOIA = 
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LIBRERIA ITAUAH1 



- IC - 



A TRAZIONE ELETTRICA 

pe'atelli ìertolotti 

COMPLETO A8SORTIJUEXTO DI 

LIBRI SCOLASTICI E MANUALI HOEPLI 

Romanzi, Opere Moderne dei migliori autori Italiani 

aiOBNA LI ILLUSTRATI E D I MODA 

Si dà corso a qualsiasi commissione per qualunque Casa 
Editrice Libraria d'Italia come per abbonamenti a giornali e riviste. 

Si eseguiscono lavori Tipografici 

con ogni puntualità e precisione 
— INCHIOSTRI ED OGGETTI DI CANCELLERIA — 

Bua Fiorendo de Abreu. 4 - Cassa Postale, R - S. Paolo 



TOTOGftATlA 




S. PAOLO 



AVENIDA RANGEL PESTANA 

(Angolo Via Piratininga) 

Si eseguiscono lavori 
colla massima sollecitudine e precisione 



^ La più popolare fotografìa di S. PAOLO 
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Cromo -Litografico 



DI 






Catl® 
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S. PAOLO 



no - Rua Brigadeiro Tobias 

■é Telefono 455 f> 
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LAVORI COMMERCIALI E DI LUSSO 
ETICHETTE - RECLAME IH CERERE 
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Grandi manifesti "reclame" a colori 

PIANTE TOPOGRAFICHE E GEOGRAFICHE 
DIPLOMI - TITOLI BANCARI E COMMERCIALI 

CARTA DA LETTERE E FATTURE INTESTATE 
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Specialità in carte da giuoco 

Specialità in biglietti per tramways e strade ferrate 



PREZZI CONVENIENTI 
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Pirola & Macchiorlatti 

SPEDIZIOIIERI E COIIISSIOIÀII 
nella Dogana di 8antos 

Socio industriale e Procuratore 

o. abate: 

Si garantiscono sollecitudine, esattezza e commissioni modiche 
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Pra^a da Republica N.° 40 Y Rua da Boa Vista N.° 48 

Caixa do Correio N.° 536 — Indirizzo Telegrafico: PIROLA 





Fabrica de Essencias Naturaes e Artiflciaes 



Licorks, Xaropes, Vinhos de passas b vijtagre 
Drogas, Eitractos conceotrados pan hbricicio de lìcores « xaropes 

ESPECIALIDADES EM ALCOOL EXTRAFINO A 42 GRÀOS 



Licoi especial para mesa approvato pela insta de lyeieie d'este Estado 

Telegrapho PAUUCÉA — Telephone N.» 416 

TREVISAN, IRMAO & fILHOS 

Successores das firmas 
LUIZ TREVISAN & IRMÀOS TREVISAN 

wl SlO PAULO — Rna da Concordia N.o 11 — SAO PAULO i 



GRANDE PASTIFICIO A VAPORE 

PREMIATO 

all'Esposizione di Torino 1898 

di Santos 1900 
e nell'Esposizione Municipale di S. Paolo 1 902 

Fratelli Secchi 

Fornitori della Squadra Oceanica Italiana 

e della Marina mercantile 

Francese e Italiana negli approdi di Santos 

UNICI IMPORTATORI 

del rinomato 

Lambnisco di Sorbirà 



per gli 

Stati Uniti del Nord del Erasile 

e di tutto il 
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SÀO PAULO 

Largo da Concordia (EHAZ) 
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iio Paulo * Irasll 

IMPORTAZIONE DIRETTA 



Droghe-Specialità farmaceutiche-Articoli per industrie-Acque minerali 

Instrumenti di chinirgia- Profumerie ecc. 



03T UNICI DEPOSITARI 

per lo Stato di S. Paulo dei prodotti della 
conosciuta Casa di Milano 

CARLO ERBA % # # fe— 



Relazioni dirette e costanti con le migliori case 

MnjMlterra, Francia, Germania. Italia, Portogallo e Stati Uniti 



GRANDE SORTIMENTO 
- di - 

Specialità IV azionali 

dei più noti ed accreditati fabbricanti. 



Cassa Postale, 64-Telefono, 20-lndirizzo Telegrafico, BARUEL 

EARUEL S DOIiIPAiraiA 
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1, Rua Di re ita Largo da Sé, 2 

S. FAULO-BRAZIL 





Companhia Medianica e Importadora j[ 
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Tendo està Companhia um Engenho Central de rebe- 

nefloiar eafé, em Santos, e acabado de montar um outro de 
beneficiar e rebenefleiar em S. Paulo, e, possuindo esori- 
ptorios naquella praca e na de Londres, offerece os seus ser- 
vicos para o firn de n&o so beneficiar o café que lhe fòr confiado, 
corno para o de vendel-o no paiz e no extrangeiro. 

Os nossos Engenhos possuem os machinismos mais aper- 
feicoados, podendo, por isso, produzir os typos mais flnos exigidos 
pelas bolsas das principaes pracas da Europa e da America. 

Para a exportacào do café a Companhia adianta todas as 

despesas até os portos de destino e mais 80°'o, em dinheiro, do 

valor do mesmo, menos as referidas despesas. 

A Companhia cobrarà os juros de 5°,o ao anno sobre os 

adeantamentos dos embarques. 

A Companhia se esfor^arà para merecer apoio e con- 
fianca que lhe forem dispensados. 

As remessas de café é Companhia deverào ser feitas do 
modo seguinte: 



k 




i? 




café que tiver de ser rebeneflciado para ser entregue a terceiros 
ou vendido naquella praca ou no extrangeiro. 

Fara. S. Fa-aio 

(chave da Companhia, Braz) — café em cóco ou casquinha que 
tiver de ser beneficiado, podendo tambem ser entregue a ter- 
ceiros, ou revendido em Santos ou no extrangeiro. 

Conhecimentoa e ìnstrucQÓea 
para o 

ESCRIPTORIO CENTRAL 

A rua Quinze Novembro, 36 
SÀO PAULO 
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D'Alò & Irmaos Zaccaria 



ANTIGA FA BRI O .A. 

DE INSTEUMENTOS DE MUSICA 




f/M'/'/KW^MVyMWSfyiRMSA 



Premiada com Medalhas de Ouro e de Prata na Exposigfto de S. Paulo e 
recentemente com a Grande Cruz de mereclmento e Medalha de Ouro pela Y. a 
Exposig&o Campionaria de Roma alem da Medalha de Prata offerecida pela 
Camara de Commercio de Fiorencia. 



CASA FUNDADA NO ANNO DE 1895 

Completo Sorti/mento de Inatrumenton a Corda 

FORNECEDORES DAS BANDAS MILITARES, CIVICAS 
E DOS PRINCIPAES INSTITUTOS 

Fazem-se concertos com brevidade e perfelg&o por prego* som competencfa 

METHODOS, MUSICA PARA BANDAS DE TODOS OS AUCTORES 

Papel de musica e oadernetas em branco de primeira qualidade 

e de qualquer formato 

Incnilie-se fle fazer nniformes para tanto de qn alqner Jgnrino 
Rua 24 de Maio, 40 e 40 A - Rua 11 de Junho, 17 e 19 

Caixa do Correio N. 8S 




Enrico Mies&i 

AGENTE DI CAMBIO 

Autorizzato ufficialmente dal Governo dello Stato 



COMPRA E VENDITA DI TITOLI PUBBLICI 
SCONTO DI CAMBIALI • CAMBIO 

STUDIO IN SAN PAOLO 

TEAVESSA DO C0MMEBCI0, 13 - A 
Indirizzo Telegrafico — Minasi Sàopaulo 
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FUNDADA EM 1895 




USO GENOVA E HAPOLES 



Carlos Giuntisi 




PASTUffliS DE TODAS AS PLIDADES E FEITIOS 

E MASSAS AMARELLAS 



Obteve a mais alta distingao conferida às 
massas alimenticias naV. ExposigSo Campio- 
naria Internacional de Roma: 
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Medalhu de Ourz e Medalìia de Prata da Camara 

de Commercio de Verona 
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15 e 17 - Rua de S. Gaetano - 15 e 17 
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ACQUA MINERALE 



®. 
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felle; 

(Bergamo Italia) 




ANTIURIC4 ANTICATARRALE 

IT Ottima per tavola (di consumo mondiale) 

Usata su vasta scala (perché preferita alla Vichy) in Italia, 
Germania, Inghilterra, Buenos Aires, Changai (Cina). 

L'acqua minerale di S. Pellegrino, è insuperabile nell'enterite 
cronica — diatesi urica — (Gottas, renella — calcoli renali) nella 
polisarcia, nella nefrite ecc. 

Si beve a tavola sola, col vino o con qualunque liquore. 

Efficace surrogato dei Bagni di Mare 

Bagno salso lodo bromato -r-5 

PREMIATO ALLA ESPOSIZIONE NAZIONALE DI MILANQ 

nell'anno 1889 

ed a quella VOLTIANA— sezione Igiene— di Como 

del 1881 

Fuori concorso alla 

ESPOSIZIONE DI IGIENE DI MILANO ^^ 

deiranno 1898 ;<£ 

Da molti anni usato su larghissima scala da Collegi e dai principali Ospedali d* Italia 




Preparato da 0. PRETI, chimico-farmacista 
successo alla Società Farmaceutica e Preti e C, di Ulano 

Unici concessionari in tutto il Brasile: 

I8TINI efe 



FARMACIA ITALIANA FARAUT 



8. PAOLO, RUA DO COMMERCIO, 86 
Sevizio notturno (Aprasi a qualsiasi ora di notte) 
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STATO DI S 

• per il 



PAOLO 




inizio del Grande 



degli Stati uniti del Brasile 



è pubblicato e trovasi in vendita quest'importante la- 
voro dovuto all'iniziativa del suo proprietario e 
Organizzatore 

MEDEIROS & COMP. 

(Travesta da Sé, 2-8. PAULO) 



Unica pubblicazione da consultarsi da chi desidera conoscere— minuziosamente — 
il progresso Commerciale e Industriale di questa importante Capitale, interno dello Stato, 
e triangolo di Minas, disponendo per questo di circa 500 mila informazioni autentiche ; 
e diciamo autentiche perchè le raccogliemmo alle sue fonti originali per mezzo di ausi- 
liari che viaggiarono sei lunghi mesi per ottenerle. Fino ad oggi non si pubblicò in S. 
Paolo, né in altri Stati del Brasile — e con orgoglio Io affermiamo — in nessuna nazione 
Americana del Sud, lavoro che si possa comparare col nostro; per questo dimandiamo 
a chi leggerà il nostro Annuario che consulti pure i lavori con generi che ultimamente 
apparvero al pubblico e li confronti col nostro perchè dal confronto risulterà la verità 
di quanto sosteniamo. 

Il suo -prezzo è molto modico, comparato agli altri, .perchè costa: 

ao#ooo 

RICHIESTE 

— a — 

MEDEIROS & COMP. 

Telephone JRT. 1000 — Cassa Postale n. 1 




SAN PAOLO ^SD 
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Ing. Edoardo Loschi 

Largo do Palacio, 7 — Cassetta Postale 516 

SAN PAOLO 



COMPRO - VENDITA 

di "Fazendatf* coltivate a caffè, villini, case e 
stabilimenti industriali. 



RAPPRESENTANTE 



dell'officina "LA FILOTECNICA 

dell'Iiig. Angelo Salmoiraghi 

di MILANO 
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LEZIONI DI TACHEOMETRIA 

GK+tC&C&Cir» 



Misurazioni e Divisioni 

DI "FiZESDiS" l "31*10; 

amichevoli e giudiziali 



Progetti - preventivi e eostruzioni 
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